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A SUA ECCELLENZA 


IL S1G. CORTE 

©BUDDHiUr© SmHttSlLMi Z&SttDtSO 

CONSIGLIERE PRIVATO ATTUALE DELL’ IMPERO DI RUSSIA 
GRAN CROCE DEGLI ORDINI 
DI S. ANDREA. DELL’AQUILA BIANCA. 

DELLE DUE SICILIE. DI S. ALESSANDRO NEWSKI. 

DI S. STANISLAO. 

DI S. GIOVANNI DI GERUSALEM 

ECC. ICC. ECC. 


V enendo Voi in Italia non siete certamente 
in terra straniera. Roma, Venezia, Padova, Bo- 
logna, e per meglio dire Italia tutta, non pos- 
sou leggere le memorie de’ fasti lelterarii loro 
senza incontrarsi in nomi gloriosi della celebre 
vostra Prosapia; specialmente in quello di Gio- 
vanni Gran Cancelliere, ed insieme Generalis- 
simo Condottiero degli Eserciti del Regno Po- 
lacco, di cui ed i libri , e gli scritti dei dotti 
Italiani d’ allora spesso encomiarono le virtù (i). 
Essi, e gli Artisti ne fecero il ritratto ( 2 ); le Xi- 
lografie pubblicarono le opere (3); ma più di 
tutto egli stesso volle mostrarsi grato e ricono- 
scente alla Italia col ripetere spesso nou senza 
compiacimento queste parole: Patavium me vi- 
rimi fecit (4), alludendo alla Istruzione letteraria 
avuta^nclla famosa Università padovana, della 
quale fu anche Rettore Magnifico, di che sem- 
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pre dura l’ illustre memoria specialmente per gli 
Statuti Accademici nel tempo del suo Rettorato 
composti (5). 

Ma non soltanto in parole si mostrò affezio- 
nato alla Italia. Ritornato in Patria vi chiamò e 
vi protesse Letterali italiani; Professori italiani 
invitò con larghi stipendi i alla Università che 
istituì nella sua città di Zamoscia (6), e gene- 
ralmente quali suoi concittadini i culli Italiani, 
che là viaggiavano, rispettò ed accolse. Ora Voi 
non solamente vi dimostrate agnato ben degno 
di lui in custodire amorosamente per incitamento 
di virtù a’ più tardi nipoti quante memorie di 
Esso. vi lasciarono i Vostri Maggiori; ma, segui- 
tandone gli esempii, continuale a nutrire amore 
e protezione per le lettere e le belle arti italiane, 
come fui testimone io stesso nel tempo della mia 
permanenza alla Università di Varsavia, e poi 
per l’ospitalità che nell’anno i83o cortesemente 
mi dasle. Accogliete dunque 1’ Offerta di queste 
Memorie Politiche, Ecclesiastiche, Scientifiche 
e Letterarie d’italiani illustri in Polonia, e de- 
gnatevi di continuare ad avermi nella vostra gra- 
zia, mentre ho l’onore di essere divotarnente 

Della Eccellenza Vostra 

Firenze i5 Aprile 1 833. 

De v'"° Ob. mn Servitore 
SEBASTIANO CIAMPI 

I. E «. CORRI.-.POIIDEETE attivo 
LI ECLEKXE E LETTERE 1 E ITALIA 
DEL REGEO DI I-OLOEIA 
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ANNOTAZIONI 


(i) Baiarli Andrene panegyricus memoriae rerum gestori! rn ab 
Joamie Za moscio etc. Romae a pud Bartliolomaeum Zun- 
netuin 1618. 8.° 

(i)„ Ristretto della doppi» Negoziazione fatta da Monsignor Bo- 
nifazio Vnnnozzi col sig.Gran Cancelliere dpi regno di Polo- 
nia mandatovi dall’ lllustriss. Sig. Card. Caetano, quando 
rifu Legato de latere di N. S. Papa Clemente Vili, nel 
,, MS. . 

Il Vannozzi fa in questo Ristretto il ritratto della persona 
di Ciò. Zainnyski. 

Giacomo Lauri incise il ritratto di Gio. Zamojski con pic- 
coli quadri rappresentanti le sue principali azioni politiche, mi- 
litari, e letterarie. Queste stampe adornano il Panegirico pre- 
detto. 

(3) Zainoscii Joannis. Oratio qua Enricum Valesium regem Po- 
loniac reuunciat. Parisiis et Romae 1 5y4- 

— De Senato Romano libri duo. Venetiis apud Jordanum 
Ziletum t563. 

— De perfecto senatore Sintagma. 

— Oratio in funere Gabrieli» Falloppii Mutinensis Fatavi» 
Professori» Anatomiae. Venetiis i563. 

■ — De Constitutionibua et immunitatibus Almae Palavinnc 
Univcrsitatis. lib. IV. Patavii 1 564- 

— Epistolae ad Gregorium Papara XIII. ad Antouium Pos- 
sevinum aliosque. ( V. Possevini Moscovia ). 

— Epistolue ad Sigism. 111. Regem Poloniae et Maximilta- 
num Austriacum etc. V. lib. „ Ordinum Regni Poloniae etc. 
Epistolae et Responso. Craeoviae ex officina Lazari. 1587. 

— De Expugnatione Albi lapidi» Epistolue ad Nuncium Apo- 
stolicum da tue ( V. Flosculi historiae polonae editore Seb. 
Ciampi. Pulavine i83o). 

— De Transiti» Turtarorum per Poculiam an. l5r)4- episto- 
la ad 11 l. m et R. m Duum Cyntliium S. R. E. Cardinalem 
Tit. S. Gregorii Aldubrandinum ab Ul. mo Dìio Jeanne de 
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Zatnoscioctc. etc.missae. Cracoviae in officina Lazari 1 5fj4- 
Ldidit Matthias Clodynski S. Sedia Apostol. Prothonota- 
rius etc. 

Strphani Zamoscii Analecta lapidum Vetastiorum, et alia* 
rum in Dacia Antiquitatuin. Patavii 1 5rj5- 

(4) Cosi scrisse il Vaunozzi nell’ indicato Ristretto „ Ama 
grandemente la Nazione italiana e suol dire: Patavium me vi- 
ra hi fecit, perchè egli studiò in Padova, e ri fu rettore 

(5) V. di sopra le sue opere a stampa. 

(6) Tra i Professori italiani di quella Universilà inerita spe- 
ciale memoria Giovanni Leoniceno da Esle, clic vi andò circa il 
»f>47* (V. il mio Viaggio in Polonia a pag. 1 19 e seg. 
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yita di Gio. de’ Medici scritte da Gi.ngirolamo de’ Rossi Ve- 
dovo di Peti». Seconde editione diligentemente riscontrata 
col teeto MS. originile, e spurgete de grevi errori delle pri- 
me edizione milanese * ' ‘ ’ 

Lettere dell' lmp. Ferdinando d’Austria, e di Giovanni di Ba- 

•ilio Gran Principe di • • ■ •• 

Lettera del P. Lavicio Gesuita el Padre Provinciale e > arsa- 
vi. in cui gli di ragguaglio di quanto accadde in Mosca dal- 
l’arrivo sino all’ incoronatone del cosi detto Falso Deme- 
trio, che fu accompagnato sempre dal detto Lavicio, cd al- 
tri Gesuiti dalla partema di Polonia amo alla sua istalla- 
xionc sul trono «••••••*• * M 
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< 35 e seg. 
180 e seg. 

187 e seg. 
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DISCORSO PRELIMINARE 


DELL’EDITORE 


Lsa lettura di questo libro renderà sufficiente ragione del 
perchè io l'abbia pubblicato in continuazione delle Notizie 
d’ Italiani illustri in Polonia stampate a Lucca da Jacopo 
Balatrcsi Vanno i8ag , e della narrazione del mio Viaggio 
in Polonia V anno i83o stampala a Firenze da Giuseppe 
Galletti nel 1 83 1 . 

Ora mi propongo tT avvertire i Lettori di due cose : la 
prima si riferisce alla regina Bona Sforza dei Duchi di 
Milano, pochissimo nota nelli scritti degli Storici Italiani , 
giacché i contemporanei ne parlarono quasi per incidenza , 
e ciò che ne dissero rimane come sepolto in que’ vecchi libri 
ignorati, o non curati da' più de’ moderni Eruditi. Atttonio 
Graziarli , che andò in Polonia in qualità di Uditore del 
Card. Legato Gio. Francesco Commendane a tempo del Re 
Sigismondo II , ne fece breve cenno nella vita del predetto 
Cardinale ( a pag. 1 1 1 Cap. Vili ediz. di Parigi 1669 ) e nel- 
V opera intitolala De Scripti* invita Minerva pubblicata da 
Girolamo Lagomarsini in Firenze l'anno V]fó ( a pag. 168 
del tomo II. ) 

Più diffusamente <V ogni altro ( eh’ io sappia ) ne parlò 
Luigi Grotto, meglio conosciuto col nome di Cieco d’ Adria, 
nell Orazione da esso composta e recitata il t di Maggio 
del i556 per l' arrivo di questa regina a Venezia nel ritor- 
nò di Polonia al Ducato di Bari. Modernamente n’ha fatto 
cenno il Ch. Sig. Conte P. Lilta nella Genealogia della 
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famigliò t Sforza inserita nella sua grand’ Opera delle Fa - 
miglio italiane illustri. 

Io dunque credetti di ben meritare degli Italiani eru- 
diti ridestando la memoria di questa principessa Italiana 
tanto famosa in Polonia ; ma due rimproveri mi si potreb- 
bero fare se non dichiarassi il perchè non solamente io ne 
pubblichi le notizie in lingua latina piuttosto che nella vol- 
gare italiana; e perchè in luogo di accozzare degli squarej 
originali di varj autori polacchi , non gli abbia piuttosto 
volgarizzati, facendone la nari azione meglio collegata, ed 
in stile uniforme, si che apparisse tutta dello stesso colore. 
Poteasi , è vero ,far questo : ma preferii servirmi de' lesti 
originali degli autori polacchi i perchè , non essendo fa- 
cile il trovarli in Italia , i fatti avessero maggiore autenti- 
cità, che in una traduzione o compilazione in lingua italiana 
appoggiala a citazioni, a . 0 Perchè se taluno tra gli antichi 
O moderni avesse messe fuori delle accuse di questa donna, 
specialmente in Italia, dove non c facile modificarle o smeli, 
tirle per la poca o ninna notizia che delli antichi storici 
polacchi hanno i piu de nostri eruditi, si potesse facilmente 
farne il paragone senza spirito di parzialità. 

Per esempio : qual concetto aver si potrebbe della regi- 
na Bona da chi dovesse starsene alle poche parole di storia 
polacca aggiunte alle molte figure che divertono gli occhi 
in un libro volgare recentemente pubblicato in Italia? qual 
concetto , dissi , p. trebbesi avere della regina Bona senza 
conoscere gli originali de' latini scrittori polacchi contem- 
poranci di lei, o posteriori , se questa Principessa dovesse 
esser giudicata solamente sulla fede prestala alle seguenti 
parole ? ( pag. 3o6 del I. voi. ) Il Re ( Sigismondo 


Augusto ) videsi obbligato di convocare una dieta all'ogget- 
to di provvedere ai neccssarj mezzi finanzieri. Disgraziata- 
mente questa era la prima dieta che alle future diede il 
funesto esempio di sciogliersi senza risolvere le questioni 
che ne motivarono la convocazione : opera attribuita alle 
discordie di due fazioni, quella di Tarnowshi con quella di 
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Kmìta. Figurava in essa essenzialmente Bona principessa 
bella e piena di spirito , ma intrigante , invidiosa , avida 
di dominio (i ) e di danaro, il cui potere stili' animo del 
vecchio Monarca aumentando vie più di giorno in giorno 
era causa di quelle vessazioni ed ingiustizie che ecclissaro- 
no gli ultimi anni del suo glorioso regno , e gli alienarono 
Jino i cuori dei sudditi già tanto affezionati „ (»). 

A pagg. 3 1 i-i 4« Il vero scopo delle tante difficoltà effe la 
Dieta oppose a Sigis. Augusto era di ridurlo a deporre la 
corona ; ciò che avrebbe anche fatto piuttosto che di separarsi 
dalla regina, se la sua madre Bona non si fosse così veduta 
in rischio di perdere l’ unico appoggio della sua considera- 
zione, e non avesse indotto i malcontenti ad approvare il 
matrimonio a prezzo d’un sacrifizio sul poter regio . . . Non 
godette Barbara a lungo de' suoi onori, poiché morì sei mesi 
dopo questa funzione ( non senza sospetto d'essere stata av- 
velenata per opera di Bona ) (3). 

Pag. 3ag. La regina Madre Bona non potendo più a 

(i) Paro che qui siano riferite a Bona le parole dall' Orzekoswski usa- 
te non per Bona, ma per la moglie del He Barbara Radziwil ; invidiosa 
uxor, (filar tanto, in Polonia hi, comitii $ Jaciebat clamore s. Del come 
fosse rispettata e trattata la regina Bona dopo la morte del marito redi ciò 
che scrisse l'Orzckowski, da me riferito colle sue stesse parole. (Vedi il te- 
sto al suo luogo nella narrazione). 

(l) Qual fosse la fama e la stima che Sigismondo I. morendo lasciò di 
se in Polonia è mostrato dall* Orzekowski nella ,, Ornata et Copiosa Ora- 
tio bahi tu in funere Sigismundi Jagellonis Poloniae Regis Ne furono 
fatte due edizioni in Italia t la prima in Venezia l'anno l548. La seconda 
nella raccolta intitolata Oraliones Claroni m hominum eie . in Acadcmia 
Veneta t55g in 8.° Delle lodi della regina Bona vedi Panegirica s iiiipiiu- 
rnm Sigi, mundi Augniti Polonia c flegis priore correctior et loeuptsiior. 
Addita est in (ine: flonoe fieginae iticulenla laut. Cracovise Lazarus An- 
dreas excudebst au. 1 553 iz.° L'autore fu lo stesao Orzekowski. 

(3) Stanislao Sarnicio tace del veleno dato alla Barbara e ai contenta 
dire „ eam invita regina Bona et proceribus adversantibus durerai. ( Cap. 
XI. ) ,, Stanialao Orzekowski nell’Annale 3.° sn. i55o „ Mense a Corona- 
tione aexto , gravi morbo cui cancer nomea est , decessit 

Nel tomo I. Rerum Polanicarum all’ articolo di Sigismondo Augusto 
„ Haec quoque non multo poat e vivis sublata eat sterilii non line vtneni 
•uspitione „■ Questi Scrittori nou fanno parola di Bona. 
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lungo sopportare l' allontanamento suo dagli affari publicl 
manifestò, incitata da due suoi compatrioti confidenti Po* 
pagoda , e Brancaccio, la risoluzione, ad onta delle più 
premurose rappresentante del Re, delle sue figlie e del Se - 
nato, di tornare in Patria coi tesori accumulati in Polonia 
per lo spazio di \o anni (4). 

Il compilatore cita f Orzekoirskl in Conferma di (lucilo 
che'diCe. Dalle parole di questo scrittore si può vedere qual 
differenza passi tra il testo originale e le citazioni , c com- 
pilazioni di esso trd 7 presentare l' aspetto d' una persona 
dal canto solamente dell'odiosità , ed il tacere le cause , e 
le circostanze favorevoli a lei . 

In altra occasione dovrò fare le medesime osservazioni 
sopra la sentenza di Straniero intrigante data dal predetto 
compilatore contro il celebre Filippo Bonaccorsi più noto 
col nome di Callimaco Esperiente, stato precettore de' fratelli 
di Sigismondo I. e poi segretario d' uno di essi , il Re Gio . 
Alberto succeduto al padre Re Casimiro. 

La seconda avvertenza che dissi voler fare si è di ren- 
dere la ragione del perchè io credo opportuna la stampa 
del Discorso di Gio. Batista figliuolo di Lattando Tedaldi sopra 
la nobiltà , la virtù , la liberalità e gli egregii fatti d’ arme del- 
l’ Invitto Sig. Giovanni de’ Medici, dopo che è stata non ha 
molto pubblicata la Vita di Giovanni de’ Medici celebre Capi- 
tano delle Bande Nere, scritta da Girolamo Rossi da S. Secondo 
Vescovo di Pavia. Milano 1 833 dalla tipografia del Dott. Giulio 
Ferrari». 

(4) Nè il Sarnicio (Jnriaiiu m Polonorum IH. PII Cmp. Xl) ne «Uri au- 
lori descrivono il Ulto in aspetto cosi vergognoso. Le parole del Sarnicio 
sono le seguenti: ,, Regina Bona in Italiani , adversaute Senatu, discesali, 
non sine magno moerore fìlli et tiliarum ejos. Ita enim ci vale dicerc vide- 
banlur , et compleau ejus lacrymabundi liaerebant , ac si casi postea num- 
quam visuri essent. Aflirmabat quidem illa et sancte promittebat f curata 
valetudine , se reversuram; aed paulo post in Italia est mortua , tbesaoris 
maguia relictis , quos postea magna cum difficultate a Philippo Hispauia- 
ium rege vindicabant successorea. Discessura mater annulum fitio donava- 
ra t cum gemma admodum pretiosa, quae stella vocabatur „. 
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11 fiossi la dedicò a Cosimo figlio del detto Giovanni, 
allora Duca di Firenze / e dice nella lettera a lui diretta : 
Quando mai per quello che a me <’ aspetta Ella non trovi altro 
che la soddisfaccia , vi vedrà un poco d’ ordine di quelle opere 
lodevoli eli’ egli in vita sua fece. E questo invero credo sia il 
principale servigio rcnduto dal fiossi alla memoria di Gio- 
vanni. Quanto poi allegaste della sua vita militare quasi nul - 
la vi si contiene che scritto non sia da altri ; molto bensì vi 
è taciuto di quel che fece nella ìua più giovine età. „ Io non 
racconto , dice il Rossi , i romori e le quistioni particolare 
mente che egli fece in quella prima età, perchè furono infi • 
nite , e volendole ridire ad una ad una sarei con poco frate 
to troppo lungo c nojoso ai lettori , perciocché il giorno e 
la notte non erano altre faccende in Firenze , che qualche 
questione che egli faceva o con la corte (5) , o con portico* 
lari , rimanendo sempre supcriore , tal ohe col nome solo, 
nonché con i fatti , i quali corrispondevano mirabilmente 
alle parole, spaventava ciascuno; del che può ancor far fede 
Baccaccino Alamanni , il quale essendo venuto con lui alle 
mani rimase ferito in sulla testa sì gravemente che ancora 
vi ha il segno , quantunque in que’ tempi egli fosse tenuto 
delle prime spade di Firenze 

E non uvea torto Monsig. di Pavia a scriver cosi a un 
figliuolo tale, qual' era Cosimo I. proprio essendo degli uo- 
mini, e molto più de' personaggi potenti, cd a sublime grado 
saliti , l'udire di buona voglia narrar de loro, e di se quello 
solamente che sia onorifico in realtà, o coinè tale dagli adu- 
latori , che sempre gli attorniano, rappresentato. 

Ma l'erudita posterità vuoi saper molto di più y e spesso 
fa conto anche di quello che dai contemporanei è giudicata 
di poco o niun frutto, e troppo lungo e nojoso a udirlo-, vuol 
vedere, quanto è possibile , i caratteri degli uomini, i co- 
stumi e gli usi della vita de' secoli trapassati, che appari- 
li) Corte in quello luogo par mi doversi intendere l' autorità pubblica 
rappresentata dai giudici, ministri , cd esecutori publici; propriamenty 
)a Curia. 
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scono più nelle piccole azioni private e giornaliere , di 
quello che nelle pubbliche faccende di Milizia o di Toga. 
Ed invero per ben conoscere noi stessi e gli altri non sola- 
mente privati, ma Grandi, bisogna tener dietro sino dall'in- 
fanzia alla stessa natura : „ In infirma actate imhcci llaque 
mente vis naturac per ealigincm cernitur, cum autem progre- 
diens confirmatur animus agnoscil ilio quidem naturac vim , sed 
ita ut progredì possi! longius, per se sit tamen inclinala, Intran- 
dum igitur in rerum naturato et penitus quid ca postulet per- 
videndum ; aliter enim nosmetipsos nosse non possunius; quod 
praeceptum quia majus crai, quam ut ab homine vidcretur, id- 
circo assignatum est Dco. Jubet igitur nos Pythius Apollo noscc- 
re nosmetipsos. Cognitio autem bare est una, ut vim nostri cor- 
poris aniinique norimus, sequamurque cam vitam, quae rebus ipsis 
perficiatur ( Cicero de Finibus etc. lib. V- ) 

Or dunque il sapere molle delle azioni da Giovanni fat- 
te nella puerizia , adolescenza e gioventù , trascurate c 
taciute dai contemporanei servirebbe a mostrarci come la 
natura da per se stessa sino dall’infanzia discnoprc la vera 
indole Hi quelle azioni, che riescono inaspettate , c nuove 
nell’ età più matura ; il vedere e seguitare passo passo gli 
uomini grandi in tutte le azioni loro ci conduce a conoscere 
quel che la maraviglia d'altrui , l’ ambizione , /’ amor pro- 
prio , e 1’ arte fanno parer virtù ; oniT è che si trova esser 
crudele o vile colui che parve umano , c coraggioso ; avaro, 
lo splendido ; ippocrita , il religioso ; ingannevole , il since- 
ro ; ingiusto, il giusto, e così diciamo del resto; ond’ è che 
Benedetto V archi avendo bene studiato le azioni di tutta 
la vita di Giovanni ne proferì tal sentenza : „ Cotal fine 
ebbe nel a8 anno dell'età sua : la cui virtù fu tanto diversa 
e straordinaria da quella di ciascun altro guerriero , che 
molti la chiamavan piuttosto bestialità c bizzarria, che va- 
lore ; ancorché negli ultimi anni avea molta di quella fie- 
rezza, che smisuratamente. odioso, c tremendo il rendevano, 
rimesso c scemato. In qualunque modo egli ne’ tempi suoi , 
ne' quali foriron uomini di guerra secondo la moderna mi- 
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li zi a eccellentissimi , ebbe di consiglio pochi pari , di ga- 
gliardi pochissimi , e di ardire nessuno. ( Storie Fiorent. 
lib. II. pag. a 3 . ) 

Per supplire dunque al detto in breve dal Vcsc.di Pavia, 
cioè molti particolari racconti (C azioni di lui giovanili , o 
di milizia ; di rigore e di gusti go ; d'amore e odio 5 d'uma- 
nità , e di crudeltà ; pensai essere a proposito di far cono- 
scere agli eruditi due monumenti storici eh' io stimo essere 
inediti, cioè il Discorso di Gio. Batista Tcdaldi sotto-segreta- 
rio di Giovanni ; ed una assai lunga lettera scritta a per- 
sona cheavca domandato all' autore di essa notizie intorno 
a Giovanni. Chi la scrivesse non si rileva dalla copia che 
stà nel Cod. Magliabechiano miscellaneo classe Vili Varior. 
i 4 oi perchè in Jinc è mancante : ma si vede che lo scrit- 
tore avcalo ben conosciuto , c praticato sin dai primi anni 
di lui. 

Injinc aggiungo la Vita scriltti da Giangirolamo Bossi 
affinchè, riunendo assieme tutto quello che di più interessan- 
te è stato scritto di questo Marte Italiano si trovino in grado 
gli eruditi di potere comodamente valersene. 

Una sola notizia trovo essere taciuta da tutti gli scrit- 
tori italiani , che hanno parlato di Giovanni delle Bande 
Nere, dico la Missione che ebbe da Papa Adriano VI a 
Sigismondo I. re di Polonia per accomodare le vertenze 
tra quel Bc , il Duca di Prussia, ed i Cavalieri Teutonici. 
Questa notizia si trova nell'opera di Gio. Daniele Andrea Ja- 
nocki pollacco intitolata „Ianocjana, sive Clarorum atque illu- 
ttrium Poloniae Autorum , Mrccnatumquc memoriae miscellae. 
Varsaviac et Lipsiae apud Micliaelem Grelium 1776-1779. 

Dove si legge : 

Medici Joannis Leoni* X , Romani Pontifici* Agnati , ab Ha. 
driano VI ad Sigismundum I. Poloniae Regem Nuntii ao- i 5 aa. 
Oratio ad Regem dieta 

Si conservava nel volume miscellaneo N. aa6 della Bi- 
blioteca Zalusciana in Varsavia dalle pagg. 44 48. 

L' Ianochi non ne dice di più, ed io non ho potuto vede- 
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re il Codice perchè quella Biblioteca ora non è in Varsavia. 
Probabilmente Giovanni sollecitò questa Missione per ve- 
dere la regina Bona sua parente ( dal lato della madre Ca- 
terina Sforza ) che quattr’ anni prima s' era maritata con 
Sigismondo 1, Be di Polonia. 
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LATTANZIO TEDALDI 


La famiglia de’ 'redolili fa delle più illustri di Firenze; ma non 
è mio proponimento l’esporne i vanti dalli! parte del civile splen- 
doro ; bensì di solamente raccogliere i monumenti pe’ quali Ella 
ha diritto alla gratitudine della repubblica letteraria; monumen- 
ti sin’ad ora o sconosciuti , o negletti ; eccetto quello che di Gio. 
Batista scrisse brevemente il Dottor Marco Lati ri nel pubbli- 
care il trattatello di lui dell’Agricoltura (Firenze «777 per Gius. 
Allegrati 8.“ ). Ma di Francesco , di Lattanzio, e d’altri letterati 
della stessa famiglia, niuno , o quasi niuno , eli’ io sappia , n’ ha 
fatta menzione. Laonde io mi propongo di mettere in più chiaro 
giorno , specialmente quanto a Lattanzio appartiene per essermi 
imbattuto in varie non conosciute notizie Ietterai ie di lui conte- 
nute nel codice cartaceo della biblioteca Barberina segnato N.° 
1731 , nella prima parte del quale si contengono molte poesie c 
lettere latine e volgari di Filippo Callimaco Esperientc ( Bonac- 
corsi da Sangcminiano ) dirette allo stesso Lattanzio , e ad altri ; 
e nella seconda parte sono parecchie lettere di Lattanzio al Bo- 
naccorsi, ed a varj dotti Italiani c Polacchi. Delle prime parlerò 
nelle Notizie di Filippo Callimaco ; delle seconde farò uso per il- 
lustrare In memoria di Lattanzio. 

L’ anno dunque della nascita di Lattanzio non ho potuto sa- 
perlo con sicurezza, ma per approssimazione soltanto. Trovo clic 
agli 8 di Dicembre del i5ii scrivendo a Giuliano de’Mcdici si 
chiama egli medesimo sessagenario ; onde retrocedendo anni 60 
dal i 5 ia si arriva al i 45 a; anno in cui, od all’ incirca, potrebbe 
esser nato ; ebbe un fratello di nome Antonio, e padre d’ambidue 
fu Mcss. Francesco di Papi Tedaldi. Che Francesco nvessc data 
opera alle lettere ne fà bella testimonianza Marsilio Ficino , 
ebe in una lettera a Francesco indirizzata si esprime così: „ La- 
ctantius Tbedaldus tam carus mihi familiaris, quam tibi Glius, o- 
pnsculum nobis tao nomine reddidit, in quo occidentnlium phi- 
losophorum disputationes de anima reccnset. (lib. I. Epist. Mnr- 
silii Ficini ). Amò di viaggiare, e morì a Bruselles, come sap- 
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piamo per l' epitaffio composto dal suo figlio Lattando , e che 
trovai nel codice sopraddetto. „ Francisco Tbedaldo Patrilio 
„ Fiorentino, mare ac terra peragratis, loci amore adeo captus, 
„ ut patria posthabita, blc vivere et mori elegerit, Lactantius 
, , et Antonius filli picntissimi posuere 

La sola , o quasi sola notizia, che sino al ritruoTamento del 
predetto Codice avevamo di Lattanzio Tcdaldi consiatea nella 
iscrizione da esso fotta , e posta al monumento di Mess. Giovanni 
Boccaccio nella Chiesi di S. Jacopo a Certaldo , e da lui conia-, 
crato alla memoria di quel grand' Uomo ; ed eccone le sue pa- 
rote contenute nel detto codice coll’ iscrizione rispondente ( con 
piccole variazioni) alla scolpita nel monumento. „ Adverte lector 
quod dum cssem Certaldi Vicarius , ibique invenerim in Eccle- 
sia 5. Jacobi imoginem Joannis Boccaccii pictam, ac ejuscadaver 
in cadcm Ecclesia sepultnm,in ejus momoriam scalpi feci ex mar- 
more cjus imoginem aimilem imagini pictae, a Joanne Francisco 
Rustico tunc temporis sculptore oplimo cum tabula marmorea 
bis literis subsequentibus sculpta ■ 

Joannis Boccaccii Poctae Lepidissimi Lactantius Tedaldi 
dum fi) prò Fiorentino populo blc praeturam gerebat (a) ndmi- 
ratus ingenii festivitatem, et inventìonis copiam, prò rcnovonda 
ejus memoria suo et multatiti» aere bue illi monumentum di- 
cavit anno Sai. M. D. III. ,, 

Sapendo io ebe l’ eruditissimo sig. De Poveda stava per pub- 
blicare un* aggiunta alle sue Osservazioni sul sepolcro di Gio- 
vanni Boccaccio , fui sollecito di comunicargli la predetta me- 
moria contenuta nel codice Barberino; ed egli se ne prevalse nel- 
l’ opuscolo intitolato Del Cenalajio di Metter Giovanni fioc- 
cacelo Opera di Gian Francesce fluitici Illustrazione ec. Fi» 
renze i8»8 in 8.° (3). 

(l) Nelli iculturi quo tempore • 

(a) Ivi gererel. 

(3) In appresso ivvennemi di fare attenzione • quanto è scritto nelle 
annotazioni a'dAcorsi sopri alcuni luoghi del Decamerone atampati dal 
Giunti In Firenze l'anno i5;4 *d i: ,, Ma come li fi de’ritratti di quella 
età che ai vogliono con tatti gli abiti et dimostrazioni che rappt esentano 
que' tempi , et noi tubiamo fatto del suo ( di G«o. boccaccio ) mandando 
Uno a Certaldo per ciao , dove nella tavola della cappella de' auoi antichi 
fatta dipingere da lui l'anno i365, della sua età 5a, se vero è che nascesse 
net l3i3, perché quel di marmo che vicino a questa età , quando fu rinno- 
vata 1» ina sepoltura , vi fu posto, et onde ne sono cavate alcune copie non 


Digitized by Google 


X ‘ 3 X 

Ma seguitando a dire di Lattanzio , fu Vicario a Fócognano, 
quando accadde la guerra de’ Venesiani contro i Fiorentini, ed 
i primi invasero lo stato di Firenze nel Casentino, dove il TedaL 
di era Vicario o Foco guano , e ne fu menato prigione (4). Nello 
stesso codice è il temone sopra il corpo della Camini Ila mia 
donna nella Pieve a S. Stefano, quando la seppellimmo a' dì 
aq Gennajo i5io , alias i5i i , per frate Niccolò di Fico di 
detto luogo frate della V erna , ed allora maestro di detto 
luogo* In questo sermone od elogio funebre frate Niccolò fece 
non solamente la narrazione di quel cLe uppartcnea ulta nobiltà 
e lustro della famiglia della Caramilla , che era dei Guiducci , 
e n’espose le sue virtù, ma ci fa sapere esser lei vissuta con Lat- 
tanzio a? anni e giorni 7 in buonissima ed esemplare armoniu ; 
che partorigli quattro figliuoli mascb) ed una femino. Aggiunse vi 
le lodi della famiglia Tedatdi ; ed in particolare dichiarò quanto 
riguardava a Lattanzio, che da giovane fece i suoi studj a Ferra- 
ra , si dilettò dellu poesia., studiò fisica , ed astrologia. 

Anche nel „ Nuovo dialogo delle devozioni dei Sacro Monte 
della Verna di frà Augustine di Miglio „( Fiorenza per li figliuoli 
di Lorenzo Torrentino e Carlo Pettinar! compagno i568 in 8.0) 
si legge a pagine i55-56 che nella Chiesa Maggiore dett« Verna 
era la sepoltura di marmo de’Tedaldi gentiluomini Fiorentini, e 
che Lattanzio Tedaldi essendo latino del Signore 1 5 10 in urti ciò 
alla Pieve a S. Stefano, là moglie sua chiamata Culminila Gui- 
ducci , morì , e fu posta in questa sepoltura, e Lattanzio che era 
in lettere peritissimo, per se medesimo fece l’epitaffio, e nel fine 
pose V. S. V. cioè Vir Sequetur Fxorem (5) et così intervenne 

pire che ci rappresenti cosi vera la immagine tua , et 1' babbuino voluto 
con quel cappuccio a gote , oppure a foggia che sia , il quale 'gli usava 

Da queste parole deduceai ebe il Rullici non si tenesse motto fedele al 
ritratto. 

L’ istesaa incisione ebe i nella citata edizione del (àiunti fu copiata , e 
messa in fronte alla ristampa fatta in Milano dei ,, Monumenti d' un MS. 
„ autografo, e lettere inedite di Mesa. Giovanni Boccaccio il tutto nuo- 
,, Temente trovalo , ed illuatrato de Seb. Ciampi. Milano per Paolo Aa- 
>, drea Molina i83o ... 

(4) Di questa invasione parla Lattanzio Tedaldi ne U'avverli mento ebe 
premette alla letterada Bencd. Brognolo scritta a Filippo Booaccorai conte- 
nule nel cod. Bucherino aopra citato ,, £0 enim tempore captività eram, gè- 
return enim praeturam castri focoguaui in cojus deditione captivua fui 

(5) li Gamurriui riporta l epititCo scritto al aepolcro della Cammilla : 
■1 Lactantius Xhedaldus càvia Uorentinus genere , dieciplinia et Louoribus 
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che doppo a molti anni Lattanzio sopraddetto essendo in officio 
a Radda morse , e ’l corpo suo fu portato quassù , et posto in 
quello sepulcro , et cosi seguitò la moglie ,, (6). 

Sino a qual tempo vivesse non I’ ho trovato , ma era tuttora 
in vita u’ ao Luglio del i5i6, come apparisce da una sua lettera 
a Papa Leone \ nel citato codice contenuta. Mori Vicario a Rad- 
da, secondo le parole riferite di Irate Agostino di Miglio. 

Dal suo carteggio si vede che fu in corrispondenza con al- 
cuni letterati più distinti dell' età sua; ed ecco il Catalogo 
de suoi scritti nel codice Rarbcrino compresi; e della sua corri- 
spoudeuzu con Mattia Drcvizio illustre letterato Polacco; riser- 
bando per ciò che spetta a Filippo Ime. lecersi ( Callimaco lìspe- 
ricntc ) a farne parola nelle notizie di questo scrittore. 

Si mantiene l'ordine che hanno nel codice. 

I. Mathiae Drevitii episcopi Prucmislnnsis, ac Regni l’oloniac 
Vicecaiiccllarii ad Laclantium Thctluldum Lpistoiu. li* Craco- 
via die io Junuurii i5io. 

II. Lactuntii Thcdaldi responsio ad cumdem. Ex Fiorenti» 
die .... Oclobris i5io. 

III. Narralio coullictus inter Cullos et Venetos , Rege Ludo- 
vico, Capitancis Nicola Creino comite Pililiuni, et Rartholomaeo 
Arbiano, in quo venclus excrcitus prostratus, et prodigata* fui I ^ 
qui coullictus factus tu i t iu agro bergamasco loco d.clo Vayla 
cuin magna et calamitosa Venctoruin strage, Epistola Lactuntii 
Thcdaldi ad Mathiam Drevilium. Ex Fiorenti» die I . A prilis |5 ii. 

IV. Literae Mathiae Drevitii etc. ad Laclantium Thcdaldum 
ex Trochy die XIII Septembris 1507 . 

V. Responsio Lactuntii Thcdaldi. Ex Floren. 3o Jan. A. D.i5o8. 

VI. Herasmi Dei Gratiu Episcopi Plocensis Epistola Lactan- 
lio Theduldo. Ex Castello Fioccosi I. J. mirarli A. D. r5o8 ( 7 ). 

,, clarus Camillae Guiducciae uxori dulcissimac hoc tnonumeutum posuit, 
,, quae obiit All. Sai. MDX. ,, 

(6) La Pieve a S. Stefano i distante dalla Verna circe 7 miglia. Delle 
parole del ricordo di Lattanzio pare che la Cammilla fosse seppellita nella 
detta Pieve; ma da quanto scrisse il frate Agostino di Miglio si viene a de- 
durne che fu poi trasportata nel sepolcro di famiglia alla Verna. Il frate 
di Miglio non riporta 1 'epitatfio, e ai contenta dire che in principio vi 
erano le lettere D. O. M. ed in fine V. S. V. che le iuterpetra all’ interlo- 
cutore , il quale aveanegli fatta istanza. 

(7) Eraamo Ciolek Vesc. di Plosk. Fu spedito più volte al Papa ; detto 
anche Vitelli e Torelli e preteso de' Poniatowaki. Col nome di Ciolek è 
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VII. Responsio Lactantii. Ex Fiorenti» 19 Februarii i5t>8. 

Vili. Lactantii Thedaldi Epistola, quatti nomine tuo Carolus 
Volaterranus scribi fecit ad Muthiam Episcopum ( Drcvitium. ) 

IX. Epitaphium Francisci deThedaldis in oppidoBruggiaeetc. 

X. Adverte lector quod dum esseui Certaldi Vicari us etc. (ve- 
dasi il detto a pag. n ). 

XI. Literoe Mathiae Drevitii Episcopi Praemisliensis oc Sete- 
nissiini Regis Potoniae Cancellarli Maximi ad Lactantium The- 
daldutn Responsio Lactantii. 

XII* Lactantii Thedaldi ad Julianum Mediceo virum Ma- 
gnau» prò obtinenda gratla, Vili. Decerabris t5ia. ( In questa 
lettera si chiama sessagenario ). 

XIII. Lactantii Thedaldi ad Mathiam Drcvitium Vili Decera- 
bris t5ia. 

Ibi ,, Eo de re magnopere vos adhortor ut veterein amici- 
tiara , quae olim intercessit inter Laurentium Mediceli et Cusi- 
inirntn vestrum serenissiinum regem multis beneliciis ultro ci- 
troquc datis conflatam in pracscntiu cura Magni Laurentii libcris 
renovetis ; proderit , ntibi crede, uiultum omnibus Polonia ur- 
bera nostrana quacumque de causa petcntibus. Tanti enim, ut et 
hoc non orailtain , haec fainilia ab universa Italia fìt, ut Senatus 
ille venetus hos Juveoes , et ornncra prolem et nepotcs viros pa- 
tricios publico decreto statuerit. Quod autera de Joanne Baptist» 
hlio nostro scntis vchementer gaudeo cura et tuam, et serenis- 
simi Il egis voluntatera in oinnera farailiain nostrara propensain 
esse accipio. Obsccro tarnen, ut euro oliquo canonicatu , vel alio 
genere benefici! afiìciatis, cujus emolumento in iiterarum studiis 
ad vestrum usum cumulatius coalcscat . 

XIV. Lactantii Thedaldi ad Mathiam Dreritium die IX Novera- 
hris lòia Epistola. 

Ibi „ Haec sunt quae in praesentia ad tc deferre voluimus. 
Superest ut me magnopere et Joannem Baptistain filium Regine 
Serenilati coimnendcs. Praeterea Reverendissimo Episcopo Do- 
mino Uerasmo Dei Gratia Episcopo Plocensi, et Victorino $cen- 
nm Armorum Capitanoo regio , et affini nostro , ceterisque ami- 
cis et affioihus, prò quibus omnibus siquid opera borum duorum 

a sUmp. un'Orazione ad Lconem Papam X. habita Roraae. Con quello di 
' V ,n pr«MtiU obedientia Sanctias. Dno «ostro Julio Papa. 

II. «orarne Swren. Pròre. Dora. Aiezau. Regia Poloniae et M. D. Lituania, 
«abita Roiuae m Conaiatorio publico die Luuae X. Menai* Mail i5o5 ^ 
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fratrum Medicoruni illostrium et nostra fieri potest , eos et nos 
▼estri* roti* paratos sciatis. Tu autem me et Octarianum una 
cum Joanne Baptista eodein affetta prosegue re , quo hucusque 
prosequutos es. Vale nostrique sis memor. Ex Florentia die IX 
Novembri* i5ia. 

XV. Literae Lactantii ad Leonem X. P. M. Ex Florentia XX 
Julii i S s 6 

XVI. Trattato delle Pecchie secondo Piero Crescentio , colla 
giunta di ciò che ne appresi da un vecchio contadino di Certaldo 
chiamato Pupino. 

XVII. Sermone fatto sopra el corpo della Chamilla mia donna. 
Se Lattanzio andasse mai in Polonia non mi è noto. Ciò che 

spetta ad altri della famiglia stati in Polonia , o conosciuti per 
cose letterarie l’espongo nelle Notizie di Gio. Batista Tedaldi che 
succedono a queste. ‘ 


GIO. BATISTA TEDALDI 

Gio. Batista di Lattanzio e della moglie di lui Cammitla 
Guiducci nacque il Gennajo del i 49^* halle lettere di Lattan- 
zio al Vescovo Matteo Drevizio si viene a sapere che Gio. Batista 
fu dal padre mandato giovanetto in Polonia , dove era 1’ anno 
i5ia ; ed allora avrebbe avuto l’età d anni 17. Per qual motivo 
s’inducesse a mandarlo colà non ho potuto chiaramente saperlo. 
Trovo che Arnolfo Tedaldi stava in Polonia nel i 486; a cui Fi- 
lippo Bonaccorsi Segretario del Re Alberto indirizzò alcune poe- 
sie latine, che si leggono nel codice Vaticano 2869 intitolate Fan. 
niatum, col titolo: Claro et Ornato Viro Arnolfo Thedaldo , 
che da Apostolo Zeno per isbaglio è nomiuato Tfieobaldo. Il 
Gamurrini scrive che quest’Arnolfo nacque da Pierozzo di 'fa- 
lento Tedaldi , e da Ottavia de’ Pazzi; la famiglia chiamava*! 
de’ Tedaldi-Baldi-Picrozzi , un ramo della famiglia de’ Pazzi 
dicesi da tempo antico essere stabilito in Lituania, dove tuttavia 
sussisterebbe. Trovo che questa famiglia Pazzi di Firenze, e quel- 
la di Lituania sonosi riconosciute per agnate (1). Probabilmente 

(1) I documenti di queste due famiglie cbe ho potuto raccogliere saran- 
no da me pubblicati tra le memori» delle famiglie Italiane paaaalc a atabi- 
lirai iti Polonia. 
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Lattanzio Tedntdi allude a questo nella lettera a Matteo Drcvi- 
zio quando lo prega di raccomandare il figlio Ciò. Batista e se 
agli affini suoi di Polonia ; cioè alla famiglia de' Pazzi per parte 
di Ottavia dc'Pazzi fiorentina tua inoglie.Percliè Arnolfo Tedal- 
di dimorasse in Polonia non ini è noto ; forse ri esercitò la mer- 
catura. Ottaviano di Guccio Galvani (a) fiorentino , die erB pure 
in Polonia , e stava in Cracovia allorché vi morì Filippo Bonac- 
corsi , inandò agli eredi del medesimo una relazione del testa- 
mento di lui, e dei magnifici funerali fittigli ; che leggesi in la- 
tino nel citato codice Barberino, e tradotta in volgare pubblicata 
dal Coppi ncg'i annali di Son Gimignnno; in essa dice, che il Bo- 
naccorsi morto nel 1496 fu sepolto nella Chiesa della SS. Triniti 
accanto ulta sepoltura di Arnolfo Teda Idi; donde è manifesto che 
il predetto Arnolfo morì in Polonia prima del Bonaccorsi. 

Da tutto l'esposto si può fare la congettura che Lattanzio 
mandasse ili Polonia il fig'io Gio. Batista come erede d’ Arnolfo 
Tcdaldi parente suo. Quanto vi si trattenesse m’é ignoto. Pare 
certo dalla lettera di Lattanzio al Drevizio che vi facesse i suoi 
studj. 

L'anno i 5 aa dal Papa Adriano VI fu spedito o^Re di Polo- 
ina Giovanni de' Medici sopruiinominuto delle Bande Nere per 
tratture accomodamento intorno alle vertenze tra il Duca di 
Prussia , i Cavalieri Teutonici, ed il Ae di Polonia. In quel tem- 
po Gio. Batista ledaldi contava l’età d'anni zy. È mollò proba- 
bile che all 'occasione dell'andata in Polonia di Giovanni de’ Me- 
dici detto delle Bande Nere patsusse a star con esso in qualità 
di sotto-segretario , corrispondendo appunto l'anno dell’amba- 


(1) Questi era quell Ottaviano di cui Lattaniio fa menzione nell» let- 
tera N 0 .4 • Matteo Drevizio. Ad^gjibcritlori dicono che la famiglia 7 >- 
dahli foste da quel tempo stabilita in^Omnis ( Del Migliore Firenzi a il- 
lutiruta pag. 56j)e clic foste siguora di Soli, lo non ho trovato documento 
V * 1 uno che mosti 1 io stabilimento delta famiglia, ma solamente la penna* 
neuza particolare di Aruolfo; il quale poli darti che acquistaste qualche 
possessione , ma che venuto* morte senza figli ai estinguesse con lui la 
casa TedalJi in Cr-covia Probabilmenie la moglie , od i suoi affini i Psz- 
zi , aveauu chiamalo là Gio. batista di Lattanzio per continuarvi la caaa 
dei 1 edaldi : ma , come vedremo , te ue ritornò in Italia. E>’ altronde non 
pareche Arnolfo, e poi Ciò. Batista god. tservi cospicuo patrimonio, persisi 
Lai La 11 zio prega Matteo Drevizio di procurare a Gio. Batista nn canonica- 
to od altro benefizio per aver mezzi piu comodi a continuare eli studj .'Let- 
tera M.° i 3 ) sii 
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Sciata di Giovanni al i5aa quando cominciò il Tedaldi a servirlo* 
come scrive nella lettera ad Antonio da Montalbo. Con Giovanni 
dunque dovette ritornare in Italia continuando a stare con lui 
sino a die questi visse. Tali ed altre notizie erano ignorate dal 
Lastri , che scrisse alcuni cenni sulla Vita di Gio. Batista all’ oc- 
casione di pubblicare il Discorso di lui dell’ Agricoltura. Firen- 
ze 1776 in 8. e Si ammogliò alla Fiammetta di Giovanni Corbi- 
nelli , ma non n’ebbe figliuoli. Al tempo della sua dimora in Po- 
lonia debbonsi principalmente ascrivere i viaggi da esso fatti per 
conoscere l' istoria naturale di quelle regioni , ed in particolare 
delle piante , come dice d’aver fatto nel discorso suii’ Aspalato 
da esso diretto al Duca di Firenze Cosimo I. figlio di Giovanni 
delle Bande Nere. Essendo ignoti al Proposto Murco Lastri i Do- 
cumenti da me trovati nel codice Barberino, scrisse che della sua 
educazione non ci restano monumenti, e neppure seppe quello che 
Gio. Batista dice del servigio prestato a Giovanni Padre di Cosiino, 
cioè di sotto segretario ( lettera ad Antonio Potrei ). Dopo la 
morte di Giovanni , il Tedaldi seguito i suoi studj delle Scienze 
Naturali, efu anche impiegato nei Governi provinciali della tosca- 
na dopo aver riseduto in varie magistrature, ed essere stulo ascrit- 
to fra i Senatori della Città di Firenze. Infatti nel 1 Stili fu mandato 
al Governo della Città d’ Arezzo ; poi a quello della Città di Pi- 
stoja; finalmente fu traslatato a maggior dignità, cioè all’impiego 
di Commissario di Pisa, dove mori il 14 Marzo 1575. 

Opere di Gio. Batista Tedaldi. 

I, Discorso dell' Agricoltura coliazionato co’ migliori lesti a 
penna, ed ora per la prima volta stampato dal Dottóre Marco La- 
siri Proposto di S. Giovanni, Accademico Georgolilo e Socio dcl- 
1 ’ Accademia d’Agricoltura di Padova. In Firenze 1770 per Giu- 
seppe Allegrila in 8.° 

li. Discorso sopra la pianta dell’Aspalato, e sopra il Musco e 
l’ Ambracane. 

III. Discorso sopra Giovanni de’ Medici. 

IV. Lettere a Messer Antonio Pctrei, ed al sig. Antonio da 
Montalbo. 

V. Relazioni delle Città d’Arezzo e di Pistoia. MSS. ( Lastri 
pref. al Discorso dell’Agricoltura ). 

VI. Ritrovamento della forma del Segolo degli antichi colti- 
vatori romani. MS. ( Lastri L. C. ) 
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ALTRI SCRITTORI 


DELLA 

FAMIGLIA TEDALDI. 


Gio. Batista Tedaldi il Vecchia (Lastri Notirio della fami- 
glia Tedaldi premesse al Discorso dell' Agricoltura). Scrisse dei 
piaceri della Villa. Nacque circa il l4>o. 

Francesco di Papi Tedaldi. De Occidentaliam Philosopho- 
rum disputationihus de anima. (Vedi la lettera di Mars. Ficino a 
Francesco Tedaldi Epist. lib. 1. ) 

Pietro di Matteo Tedaldi ; Poesie contenute in un codice 
Magliabcchiano ( Variorum classe Vili N.° 1009 , palchetto 3. ) 
Muzio di Federigo Tedaldi. Da quanto ne dice il Gainur- 
rini scrisse Istorie, e Lettere familiari; ed aggiunge che attese 
pure a conservare gli antichi sepolcri degli uomini illustri della 
famiglia Tedaldi, siccome vedesi in Pisa, ove ne sono molti di 
questa casata, e tra gli altri quello di Taldo: „ Sepulerum Taldi 
Diri Maffci de Tedaldis Civ. Fiorentini , qui obiit An. D. i3o3. 
Mutius Tedaldus restauravi An. D. i566 , r 

Ma il Gamurrini non cita il luogo dove questo sepolcro esi- 
steva. Anche Gio. Batista Uba Idilli nella Storia della sua Fa - 
miglia cita scritture di Muzio Tedaldi. 

Nella Chiesa della SS. Nonziata in Firenze leggonsi due Iscri- 
zioni onorarie ; la prima per Gio. Batista Tedaldi di Lattanzio 
che dice: 

„ Joanni Bnptistae Tedaldo Lactaotii doctissimi viri filio, Se- 
natori fiorentino; A ntiquitatuin Indagatori et Restauratori dili- 
gentissimo, Agriculturac, et morum gcntiuin scriptori coltissimo; 
plurimarum urhiuin Praetori integerrimo, Pisarum Commissa- 
rio, quo in munere obiit septuagcnario major Restitutae Salutis 
anno MDLXXV. Monimentum hoc Mag. Evang. Tedaldus hujus 
Aedis Alumnus, et sui Ordin. in Tuscia Proviucialis, Laurentius 
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et l'etrus Franciscus ejusdem gcrmaui fralres Baccii fili! posue» 
runt MDCLXXI. 

L' altra : 

Juannein de Tedaldis Baldi-Pierotxi, qui sacellum hoc olim 
Joanui Bap lisine dicatum magnilice restituit, fìliura, genere, vir- 
tute, pietate claruin, Keipublicae Fior, honoribus inaignein, Co- 
sini 1 . M. Etruriae Duci» Majorem Domi Arcbipraefectum, Flo- 
rentiae Senatore»! cum uxore Maria de Nerlis hicsepultum ann. 
natura octo et sexuginta, abavum suura optirne promeritnm hoc 
monumento recoluit saluti» anno 1671 Mag. Evangelista Tedal- 
do» Baccii filius Servita rum in Tuscia Provinciali» , r 

Questa casata de’Tedaldi sussisteva tuttora, a tempo del Pro- 
posto Alarco Castri , come egli afferma nelle notisie premesse al 
discorso dell' Agricoltura. 

? 
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Narratioconflictusinter gallos et venetos, 

REGE LUDOVICO AURELIANENSE ET VENETORUM 
CAP1TANEIS NICOLA URSINO COMITE PITIL1ANI 
ET BARI 1IOLOMAEO ARBIANO IN QUO VENETUS 
EXERCITUS PROSTRATUS ET PROFL1GATUS FUIT 
QUI CONFL1CTUS FACTUS EST IN AGRO BER- 
GAMASCO LOCO DICTO VAILA CUM MAGNA ET 
CALAMITOSA VENETORUM MILITUM STRAGE (i). 


(i) ( Hic tiiulm est in codice • ) 
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LACTANTIUS TED ALDUS 


IVI ATM A E DREV1TI0 POMPICI PRAEMISLIENS1 


AC BECHI ET REGNI POLONIA E VICEC ASCELLA 11 IO DI CSI. Sfililo 

SALUTEM ET FELIC1TATEM (a). 


Xìellum a Galli* supcriore aestate in Italia gestum (ann. mdix 
prid. Kal. Maii ), quod pctis, magna ubique fide scriptum tran- 
smittcndum curavimus: omnia mira, quae scripsimus mihi nota 
sunt nostrorum ad Florentinum Senatura Oratorum lite 1 is , ho- 
minum sane gravium , qui gerendis rebus interfuere , quosque 
falsa , aut confida ad summum Magistratum detulissc credibile 
non est (3). liuius belli Rie est exorsus: Julius Pontifex Maximus, 
Maximilianus Caesar, Ludovicus Calliarum, et Hispanorum rex 
Ferdinandus , in ita apud Cambraiam, quae est Belgarura urbs , 
ad quartum idus Dccembris anni a christiana salute noni supra 
mille et quingeutos socictatc, bcllum decrevere inferre Vcnetis, 

( 9 ) Mathias Drevitius Episeopus Praemisliae in Russia Alba adolescens 
praect ptoi c usua est l’hilippo Bnuaccorsi ( al iter Callimacbo Espericnte ) 
liti narrai ipse Drevitius in epistola ad Autonium Morosinium, quae cxstat 
in libro Callimarhi lìe hit qttnc a Veneti» tentata sunt, Bcrnardiuus Gal • 
ltis Zarieosts auctor tuit Drevitio colligendi carmina elegiaca aCallimacho 
seri pia, quae Drevitius ipse nuucupavit Laurcnlio Mediceo, Magnifico illi* 
De Calli macho ejusqncoperibuA multa narrabo cum in Biblingraphia Italo- 
Poiana etc • tum in libro De vita scrìplisque Culli muchi sive editi s , sive 
antehoc prorsus ignoti s, 

(3) Ex bislnricia llorcntinis , qui de bac pugna scripserunt, praecipui 
sunt beipio Ammiratus et Guicciardiuus ; ex Veneti*, licmbiis et Contare- N 
lius; cum bis conferai ur Tedaldus; non enim eadem adamussim narrnt quae 
illi ; neC Ili , quae Tedaldus ; in praeripuis vero ronveuiunt. Cotntnod itati 
lectorum cousulcns et iuter quae major est discrepanti» no Ubo, 
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ni ipsi ultro ac siile bello cede reni urbibus, oppidii, agris, quae- 
cumque vi dolitque diversis temporibus aliis eiipueraut ; divise— 
ruutque inter se uibes et o^jpida, quae jain fueraut aiiliquitus sui 
juris. Post bare comparavi quisque suum ad itane expeditioiiem 
rxtrcilum. Pontifcx sciibit peditum millia octo , qui fucre Elve- 
tiorum , quos nunc vocaut Svi: eros , millia tria ltalorum, toti- 
dim Ilispauorum; rquitum vero ad duo millia. Caesar autrm di- 
xil se ad Italiani veuturum copi i s iugeulibus ; quod ut commo- 
dius expedi rei, a Ludovico Gallorum erge accrpit diacmarum 
auii millia criitum, a PouliGce vi ro quinquagirila millia; Galliae 
viro irx scripsit peditum millia vigilili, hi fueruut, Elvdioium 
millia octo, Hispaiiorum tria, Kormandorum sex; rrliqui, Itali; 
equitum vero millia duo. Fcrdinandus aulem mille scripsit equi- 
tum , peditum decem millia, Huic seciclali adjuuctus est Fcrra- 
riae Dui Alphousus , et Frauciscus Mautuae Marchio. Ad bare 
Pontifcx Veuelit, ni ad stalum diem urbes et oppida , quae te- 
nermi , suis antiquis doiniuii resti tue rcut, belluui iudixil , sa- 
ciisque , id ni fecisnut, iulerdixit. 

Ac Veneti tantum abfuit ut PontiGcis dicto audircnt , quod 
etiam multum mililem ad defensiouem compara verini. Sciipsc- 
runt euiin equitum millia tiia, levi* ainiatuiac totulem, peditum 
vero qualuor et vigilili millia , urbes et oppida valido prarsidio 
munivrruut; et cum ad ternpus eis a PouliGce slatutum uihil cui- 
quani resi i t uissen t , non soium saciis eis, ut dixi , iuterdiclum 
est, sed insuper Poul ifex animarum sa Iute in omnibus ol.tulit, qui 
in Veuetos malum aut damuuin a I iquo modo drdisscut. 

Propterea Ludovicus descrudit in Galliam Cisalpiuani, quam 
nos Lonfiobardiam dicimus; Feidinaudus dassem Nrapoliu ap- 
pulit ; Ponlifex suis copiis Flamiiiiam invasi!; ibi euim BiisigeL 
lam, quod est oppiduni munitiim , positum ad fauers vallis Ani- 
mouis fluvii, cepit totumque diripuit. Capti sunt duo Veneti prae- 
sides , duoque equitum duclores , erteli trucidati. Galli vero 
rxpiiguaveruiit oppidum nomine Trevi positum ili agro Bergomate 
ad Addam fluvium , interfreti quii.quagiuta tantum prditibus , 
quadi ingenti rquiles capti sunt , et prdites mille quiugenti, qui- 
bus diluissi*, telici is exuviis , dati sunt fustcs , et ut cssent ad 
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fugam leviorci et a canum morsu tutiorei. Ad haec plurilus op- 
pidis captis, et ili drditionem acceptii , redeunt ad Cattianum , 
oppidum pojitum ad Addano iluvium, abduct» inde captivi! An- 
drea Morolino palritio veneto, et Vinceniio Analdo, et Vitcllio 
de Vitelliii militum ductoribui non iguobilibui. 

Ferdiuandui vero Rcx ad id tempus exercitum in Apuliam 
duxit , brevique tempore urbes tuas in drditionem aceepil , non 
invito tamen Yencto Scuatu, utpotc qui tot iudiveriis locis tan- 
ta! boitium vires , et copiai lubtliucre uequirent. 

Alphonsus autem Ferrariae Dux exercitum duxit iu agnini 
nomine Polcxinam Rovigii latis sane ubrrem et ampluiu , quein 
Veneti beilo , jam multos annoi iilalo, ipsi cripucraut. 

Frauciicns imuprr Mantuae Marchio irrupit suis copiolii iu 
agrum Crcmonrnsem , crpitque oppidum uomiuc Casale majm. 

Quapioptcr Senatui Veneti» cvocavit ad se quadragiula pri- 
mores ex urbe Cremona, quibuscum de bello deliberarmi, qui man- 
dai» non obtcm pera veruni , cum dicereut [racstarc uttisque, et 
sibi et Vcuetii, manere iu urbe ne populus ad uovas rei, ipsomm 
abitu , couiurgerct. Couatui est Yeurtus Senati» inimitate Ve- 
ronam sui militis praesidia , quac Yeroueuses non admiseruut , 
adlemilet sese ad cuslodiam sui, ac urbis satis suprrquc viiiuiu 
iia Lei e , modo iile for» agrum tuerctur. idem et Pataviuui fecit; 
ea de re Veneti exercitum movcruut ad Adilam fluvium , il op- 
pida a Gallis siue praeiidio relieta non multo negotio occupa- 
verunt. 

Ludovici» cum auiliret hostium exercitum adveutarc pio- 
pere accurrit e Mediolauo praesidio dici» oppnlis ; veruni cum 
tero veuisset, ad septiraum idus maiai tra jiccit exercitum co con- 
silio ut confcstim cum botte cougrederetur ad AdJani flumeu hoc 
ordine: Juiiit priroum ponte ligneo, et muli» parati! navigai 
quinque pedi tu m miliia (lumen tramirc, quae tormenta acuea 
bracliioi uni vi numero vigilili traxerunt ; deinde equitei quia- 
grntoi, quoi insecuta tunt peditum miliia tejiteni, pariterque vi- 
gilili aenea tormenta. Ipie autem Rex trajiecit cum militibui 
quingeutii , ac ducentii Gallorum primoribui, tanto auii et ar- 
genti apparatu , ut nihil ornatiui opulentiuiquc nostra aetate 
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eonspectum sit. Post lios pcditum octo millia cum tormentorum 
residuo , ac magno lixarum, et essedariorum , et id gcnus opera- 
liorum numero; postremo traiiciunt mille trecenti equites in su- 
bsidiis. His comparati, Ludovicus bellum liosli indixit , ac cum 
niliil responsi daretur castra posuit ad oppidum nomine Rival- 
tum , slatuitqur cum lioste decernere. Ideo Ludovicus jussit a 
tergo ]®ntem rescindi', navigiaque distringi, ut spem omnem fu- 
gar suis adimeret ; prò conciouequc liaec verba ad militcs suos 
fecit : ,, Aulii veslrum dubium , militcs, esse puto bodie prò 
jj opibus, pio dignitate, prò salute omnium esse vobis dimicandutii 
, meque paratum omnia vobiscum discrimira subire. Videtis ad- 
ii versum bostem , a tergo nullum refugium relietum esse, quare 
.. ant Vincere, aut vinci neoesse est. Non moveat vos Italorum 
„ meta* , qui quondam in Gallia tam dira bella, tot ccrtamina, 
„ tot praclia cum majorihus vestris gessere , qui bus nostri supc. 
„ rati sunt ; si sunt hi Itali certe non sunt iidem bomines, aut 
,, Imstes, non idem Caesar; sed Germania nunc Caesarcm liabet, 
,, qui quautum ab urbe, tantum distat a Dictatore. Caesare. Non 
„ sem per rerum gloria , et nobilitai rodem in loco manrnt, Fue- 
,. nini Scytbac , fucrunt Persac , Medi , Partili , Maccdoncsque 
,, bellicosissimi vii i . nostra vero tempestate rei militaris omne 
,, nomen ad Turca* defluxit. Non est nunc conscrendum cum Hi- 
,, spani* , non cum britanni*, sed cum Italis, qui bis sub Carolo 
„ magno prodigati sunt , quorum piovinciae magna pars iu di. 
,. tionem nostram ccssit. Memincritis ergo Caroli magni, Orolan- 
,, di, Ravnaldi aliorumque Gallorum bnouin ; niemiiieritis uxo- 
„ rum, liberorum, et facultatum vestrarum, quae, si vincemini , 
,, omnia sunt in potcstate lioslium cessina , fìliae ad stuprum 
„ rapienlur, liberi vero ad cacdem , domicilia autem vestra in- 
„ cendiis conflagra bunt, urbe* diripientur, oppida dirurntur, agri 
,, vastabuntur. Quae omnia , milite* , si ante oculos vobis pro- 
„ posuerilis , critis certe victores, et ex omni Italia tryumplium 
„ reportabili* 

Inlcrea et Bartbolomacus Aibianus (4) Dux veneti exercitus 

Hciiqui Scriptorcs bojus belli , maxime qui volgari sermone usi 
su ut t Alvianum iiabcnl; qui est idem ac Arbiatius; mutai is solimi lite- 
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bis verbi* pariter militcm suum adhortalus dicitur : „ Cogitare 
„ debetis , viri forte», esse vobis bodie dimicandum cum Galli», 
„ quo» totie» majores vestri sui» viribus stravere, pracserliin 
,, Duce Caesarr; ornai» Gallia io rjut potcstatem ccssit. Veniaut 
„ quaeso in mentem arma quondam Italorum, quac omnem fere 
„ Europam et AfTricam , et maximam Asiae par tem suae pole- 
,, stati maximis et plurimis victoriis subegere ; ncque opus est 
„ commemorare Scipiones, Camillos, Marium, Syllam, Magnili» 
„ Pompeum , et reliquos illustre» Romauos imperatore* , sed de 
,, multi», dicam de clarissima L. Aemilii et C. Attilii victoria , 
,, qui inter Pisas et Populouiam , quaif sunt Etruriae. urbe» , du- 
„ centa Gallorum millia trucidaveruut. Videtis pugnandum esse 
„ cum Rege ipso , atque nobilissima Gallorum gente , sane no- 
,, mini nostro infestissima , avidiori itali sanguini», quam ami ; 
,, quaro dimicandum est non solum prò Patria , prò aris, pio fa- 
,, cultatibus, sed prò capite, proque salute conjugum, libeiQruin, 
„ parentum et nostra ; quod si vincetis, non solum bare, quac 
„ dixi omnia servabiti», sed nomen illustre, et ingentes divitias 
„ invenietis , erit vester captivus Rex , erunt captivi Galliarum 
„ fere omnes Principes ; quara prctiosae, quam optimae exuviae 
„ vestros illustrabunt penate» ! videor vidcre unumqiiemqne ve- 
„ strum onustum pretiosissimis gemmi» , grandibus uiiiouibus 
„ auro argentoque nitcntibus; traduccmus alpe* victorem exer- 
,, cilum , erunt nobis praedae opulcntissimae urbe», validissima 
„ oppida villaeque et omnes agri. Est quidem, si nescitis, Gallia 
„ feracissima terra , ibi suavissima vina , ibi poma , ibi froge* 
„ optimae, ibi speciosissimae ac faciles, et morigerae ad obsequia 
,, virorura mulicres , nibil enim tam amoenum , tam jucundum , 
„ tam voluptuosum cogitati potcst, quod ibi supra quam credi po- 
„ test non inveniatur, ut sit verendum ne patria, uxoret, liberi, 
,, parente» , et dulcia arva , tanta amocnitate reperta, oblivioni 
,, tradantur, Vcrum si secu* quid ( quod Dii avertanl) acciderit, 
„ tamquam pccudes trucidabimini; non enim divitias nostra» ex- 
„ pctunt , sed sanguinera magno ardore sitiunt 

ri» r 6 cura l v propter sfltniUtem ipssrum eum in latino , tura in vulguri 
sermone. 
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Hi* sudili» uterque exercitus tantum uluiatum et stridorrm , 
tautosque clamore! »u»tulit, ut ave» «upervolantes decidine fe- 
ra n tur (5). Inde Vcnetorum imperator, incrnto oppido Trevi, Col- 
trai quemdam fotti» munitum occupavit, et acie inslituta Gallo» 
expcctabat. Ludovicu» autem tripartito exercitu in cunei for- 
mato , primam partem movit ea specie ut Bartholomaeu» Atbia- 
nut timuerit ne a tergo clauderetor, eaquc de re , de colle cura 
parte copiarum ad congressum desceudit. Ubi proxirae venit pri- 
ma frous, Galli euncti sete in duo coruua sciderunt; tum e ve- 
stigio tormenta aenea, quaca milite claudebantur gravissimo af- 
flatu limul omnia torserubt tela in advcrsum exercitum magna 
bostiura stragrande consertim coeunt, ac strenue congrcdiuntur; 
ibi utriuque acerrime puguatum, tanta omnium virtule, ut modo 
Gallum victorem , modo vinceutem Venetum cernere», diuque 
dubio Marte puguatum ett.Sed tandem ubi Ludovicu» aciem suam 
rrclinari sentii, tulit opem validissimi? cohortibus suis lantoar- 
dorc et impetu, ut hostes dare teiga iu fugam cocgerit, qua acie 
Veneti exercitu» cecidere ad qualuordeeim , Gallici vero ad tria 
millia , captivi» admodum paucis, in quibus Baitbolomaeus Ar- 
bianut , rcliqui ob*cnro nomine (6). Rcliquum rxercitura Vene* 
tum , alio alio» fugientec , Galli ad mtiltum crepusculum inse- 
quuti «unt ; cuju» dadi» fama adco pcrcustit animo» urbium et 
oppidorum, quae Veneti» erant tubjecta, ut pleriquc ad Ludovi- 
eum defecerint, in quibu» Bergomum, Biissia, Cremona, Crema, 
Lodium (j) ( sic ) et practcrea oppida plurima (8). lai Flaminia 
ad Pontificem defecerunt Faventia, Ravenna, Cervia, Ariminum, 

( 5 ) Hoc dictom e»t ad imiUlionem loci Livioui; utrum fide dignum, le- 
ctor judicct. 

(6) Teste Guicciardino caesa octo millia pedi tum Venetorum vulgodice- 
buntur ; nec doerant qui utrinque sex millia virum tantummodo cecidiase 
aiiirraarent. Bembus ita scribit: „ Liviauus pugnae iiiilio caplus est, ca- 
ptique qui cum ilio bellum ioierant forte* viri et darò loco nati sane plu- 
rimi, apuli qaos Franciscus Burgius equìtum eagitUriornm pugnae prat- 
fectus acri Ut pugnans occubuit (lib. VII) Guicciardinua inter morluos 
recenset Pel rum e MarcUiouibus a monte , florentinum. 

(9) Vulgo Lodi Ut. luus Pompei i • 

(8) Bembus et Guicciardinua discordiae inter veneto* duces Comitcm Pi- 
tiliaoi «t Arbianum Gallorum victoriam attribuunt, q-iam discordami dia- 
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et oppida plura. Ad Frrdinandura vero iu Apulia Brundusium , 
Ortona , ldruntum , Gallipoli* , nonnullaeque praeterea urbe* et 
oppida. Ilaque brevi magnani Imperii partem Veneti amisere 
praeter nonnulla! urbium validissima! arce»; ad haec, Pescheria»! 
oppidum validissimum , situm ad Ostium Lacus Gardae in ripis 
Miucii Fluvii expugnatum est a Galli* , quingentis, qui erant in 
praesidio trucidati* , et praeside viro, veneto patricio, laqueoaf- 
flicto (o). Huc ad Ludovicum accesserunt a Veronensibus oratore* 
quatuor et triginta, et sese et urbem in ejus ditionem dare volen- 
te* ; ted bos Ludovico* non accepit, dicco* co* esse Imperatori* 
jurit, ncque velie se aliena contra foedus prrcussum occupare. 
Sed cura adrsset apud Ludovicum a Caesare Orator , juisit cura 
Vrronae deditionem accipere , quod ille fecit , et confestim Tri- 
dento Episcopum Yeronam accersivit , qui pracesset urbi Impe- 
ratori* loco (io). 

At Cacsar ad V. Id. Junias accessit proxime Tridentum ad 
triginta milliaria militesque suos miserat in illyrium quod a- 
grum Friguli (*ic) (i i) vulgo dicunt, a quibus captum r*t Ter. 
gestum ; Feltrum urb* incendio absumpta est. Cardinali* Roa- 
nensi* venit Tridentum tanta illi victoria congratulaturus , ac 
eju* ammutii ad tusceptam expeditionem accensurus; id com mul- 
ta oratione facerct, obtulit viret gallica*. Caesar vero aifìrmavit 
omnem rerum suarum statum, ac dignitatem Ludovico acceptam 
se referre; itaque colloqui! diem statuii ad oppidulum nomine 
Garda m. 

Ubi auditum est Caesarem ad Italiam venisse, illico Vicentia, 


sinmlat noster; abstiiiendum a pugna tunc opinatus crai Cornea Pitiiiaui: «t 
Arbiano visum est riporterà non aoiura defendere se lacessitum , sed pro- 
vocare et aggredì bostem; quod curo fecissct Arbianus, Comes ei laborantt 
uolult adesse, licei integris copiis non multum a loco ubi pugnabatur, ab- 
eaaeU 

(9) Venetum illum Praesidem Bembus appellat Andreamde Ripa.Guic- 
ciardious Uqueo suspensuro Praesidis quoque filium dici t. 

(10) Bouaccuraua Horentinus seri bit a Rege missuro fuisae Veronam An- 
dieam de Burgo Imperatori addictum hominem , qui nomine ili 1 ua Vero* 
uensas iu fidem rcciperet , eisque praeeaset. 

(11) Vulgo Friuli ; Ut. Forum Juliù 


Digitized by Google 



X 3o X 

Patavium, Tarvisium, quae crani reliquae in Longobardi, a Ve- 
ntiti ad eum defcccrunt. 

Dum hacc in Gallia Cisalpina geruntur, Fiorentini gravi 
obsidioue ciugnnt Pisas , coguntque ultima fame deditionem fa- 
cete. Scd Caesar id voluit per oratorcs suo* prohibere. Verura 
cum hi ad VI. idus Junii perveiiissrut Florentiam , qua die 
urbs ludi bunda de dcditione Pisarum discui reset , ac tota esser 
in laetitiam elata, Oratorcs Caesaris, mutata scntentia, poscunt 
a Senatu Fiorentino ceutum millia dracmarum aari, quinqua- 
ginta quuni susciperetur expeditio in Turcas, totidem causa con- 
fi rendi se Romani; quibus rrsponsum est: id Civitatem praesla- 
re non posse, quia belli diuturnitate pecuniis esset ex batista. 
Scd ubi in Turcas suscepta esset expeditio, contenderesti se 
crteris non esse infcriotes (i a). Id ubi Caesar a Legatis sui# 
audivit periniquo animo tulit ; postquam vero accepit colloqui! 
cum Ludovico dicm , Caesar Episcopum Curtiensem (i3) prò 
re ad fudovicuni misit. Id Ludovicns ubi cognovit, aegrc tulit, 
nani jain navicala vectus fuerat ad locum in lacu colloquio clc- 
stiualuin, rt rrtrocessit. At Episcopus causatus est Cacsarrm ideo 
non venisse, quia apparali! decoro ad eum venne non posset. 
Rex au lem Calibe latus se esse neglectum discessit, dimissis 
Ilei vetiis , et reliquo ornili, praeter urbiiim praesidia , excrcitu. 
Couatus tameu est Curtieusis Episcopus remorari regem,cui Lu- 
dovicus dixil : sua quisque argot in agat , ego vero mca. Timi 
Episcopus petit auxilia et pecunias a Rege, ac ut Florrutinos dc- 
stitucret , sineretqiie ad lihid Tieni Caesaris tractali. Dedit illi 
Ludovicus auxilia , sed Florentinos sese adversus omnes defen- 
surtim dixit. Post baec Ludovicus egit tantae vicloriae tryum- 
plium,atque in Calliam rediit, post cujus discessum Viccntia (i 4) 
Patavium, Tarvisium inoiHcium ad Veneto* rediere. Ideo iratus 
Caesar Patavium obsidione prcssit tripartito excrcitu ; in primo 

(ia) Bembus et Guicciardinus nil Granino proferunt de bis ad Floren- 
tinos Oratoribus. 

(l3) Curia oppidum Pan noni ac inferiori*, nunc pagus Hungariae ad Da- 
nubiurn inter Comariam et Stri goni uni uibes. 

( 1 0 Lcgeudum est Piceni ia , prò Pentita , namque paolo sopra: Pi • 
centia , Patavium , Tarvisium • . • • . a Pendìi dcjcceruni . 
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rnim constituit Germanos , secundo Gatlos , et Hispano: Juxi- 
liarcs , tcrtio Italos , qui ornile: fuerunt millia sexagiuta : seti 
Patavium multo pracsidio muuitum obsidiouem pcrtulit. 

interea Franciscus Mautuae Marchio Vcnctias captivus a Lu- 
cio Malvctio ducitur, prodi tua ab hominibus quos ca/i/icllcttus 
vocaut (i 5 ). Fiorentini veriti ne Cariar in Italia hiemaret, mit- 
tuut ad eum legato: (ili) Victorium domini Tliomae de Sodc- 
riuis filium , legum doclorem , et Petrum Jacobi de Guicciardi- 
nis (17), qui soluti: quadraginta millibus auieorum numorum 
pollicentur ei suppctia: laturo:, quandoquidem opus foret. Cariar 
vero relieta obsidione, in Germaniam rediit, pollicitu: futura ae- 
statc se in Italiani rediturura; Verona autem adbuc Galloiuin 
in fide imperatori: manet. 

Veneti vero post abitum ex Italia Caesaris, et Ludovici iuva- 
duut Ferrarieuscm agrum capiuntquc universum Rhodigii Polexi- 
nam de quo supra ; jutixei uulqiie Padum ligneo ponte, advecto 
illue magno navigiorum ornili: generis numero. 

Scd Alpliousu: Ferrariac Dux, et ilippolytu: Cardinali: ejus 
fratcr , advectis per Padum innumeri: ratibu: , lignis ad iuccii- 
dium parati: , sulphureque et pice onusti: poutem lioslinni coni- 
bui unt , dissipantque , capta maxima classi: patte, quo praelio 
pericre ad sex hominum millia partim naufragio, paitiiu carde. 
Id factum est a<l diem vigesimum primum superiori: Deceuibris. 

Veneti autem post liacc , rati tempii: opportuuuui, mittuut 
Romani ad Pontificem sex Oratore:, et optimatibus veniam depre- 
ca turo: , quae data est , inviti: legati: Ludovici , FcrdinaiiJi et 
Caesaris. Suspicio est ne Poutifex cum Veneti: et Britaunis, mctu 
Ludovici , Ferdinand! , et Caesaris foedus percusserit 5 ea de re 
futura acitate dubitatur de graviori bello; nani Veueti sciibuut 

(l5) Cereri scriplorcs beili Imjus non convcniunt inter «e de modo quo 
capto» est Man Iti ;i e Marchio; sunt qui per liomines veneto* Strafiioltas nuti- 
cupalo» fi amie deceptum fuiisc dicant; et hi quidem uou uibtla nostro dii* 
acntimit. V. Guicciardiuum. 

(tG) Eosdtm «d Caet-arcm Patavium obsidentem Legato» a Fiorentini* 
miftaoa scn hit Scipio Ammiratu* ; veAm de soluti» quadraginta millibu* 
aureorum numorum &ilet* 

( l 7) Hic pater fuit cjus qui couscripsit historiam* 
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( ut firlur ) magnani militium copiarti; et ipse Pontifrz contrn- 
«lit scribcre Helvetiorum multa miliia , polliciturque Epitcopum 
Siom ritmi Hclvctiuin, si secum socictatera iniveiit, ad Cardrua- 
lis giadum promotorum. llis diebus audilum est ex Lcgatis uo- 
stris Ludovicum aegre tulisse revocatam a Pontifice Venetorum 
interdictiouem , et ea de re conquestum graviter apud oratore» 
uostros bis verbi» : „ Quae sit Pontifici» ment, quid ve sibi velit 
„ equidem ucscio; nam quum eirm Cardinalem Alexand-r Maxi* 
„ mus Pontili x insectarelur, non solum eum perhumane accepi* 
„ mus , sed auctoritate nostra lutati sumus; ad crcandum prae- 
„ terra ipsum Pontificrm Cardinaies omnes Gallici cobortatione 
„ nostra sua suiTragia coutulerunt. Ponlifex postea subniovere 
„ Bonouia Bentivolos statuii, ac urbcm ipsam suae diclioni «u- 
,, bigrrr, cui nos auxìlia nostra suppeditavimus, siuequibus tanta 
„ urbe potitus nunquam fuisset. Id bellum cum confrcisset ad 
„ pedum cjus sanctitatis osculationem accedere voluimus; al il- 
„ le rrfoimidans pracsenliam nostrani non sine nota nostri Ro~ 
„ mani iride abili. Voluit insuper a Venitis restitui sìbi omnes 
„ urbes et oppida , quae ad Ecclcsiae jura pcrtinerent, quarque 
„ illi vi et dolis alici um etiam occupavcraut. linde irrita ad Cam- 
„ bravili urbero societale cum Gcrmanis et Hispanis statuimus 
„ bellum iuferre Veneti»; quare no» valido exercitu in Italiani 
,, venirmi» ; lune cum Veneti» confliximu», eosque stravimo» fu~ 
,, gavimusque; auxilia nostra misimut in Flamiuiam, quibusPon- 
„ tifex omnes urbes et oppida recuperavi!: quid est eirim, quo no* 
„ prò Pontifici» commodis non subjcrimus l at nunc cogitai et 
„ coutendit screre seditiones iuter nos, llispanos, Germano», et 
„ Bri'annos , nescius Brilanniae regem juvenera adlruc ergi ut>- 
„ ttroium amicorum coi esilio , ireqire novit non solum nos Bri* 
„ tanuiac Regi stipendia servaturos, sed duplicaturos < sse si 
,, oporluerit ; ignorai et Ferdiuandum A rragouiae , et K capoti» 
,, regem nobiscum esse coucordem , ncque in nos bellum niotu- 
,, rum, cum noirdum bene sese in regno confirmaverit, ncque sii 
„ pecuniarum admodum copiosgs ; et jam jussit quadriugeutos 
„ equites auxiliares ex Apulia iu Longobardiam transire ut Cae- 
,, sari» expeditionem coutra Vcueto» adjuvaret; uec praeterea 
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,, novif Germanorum principe vivere nobit summa benevolenti» 
„ conjunctos, et suadere continuo Caesari, ut nobiscum in socie- 
„ tate et amicitia perpetua maneat; non videt nos neminem for- 
„ midare? et ti cum Ferdinando, Cacsare et Venetit percutterit 
„ foedus, non est certe nos de Gallia Cisalpina et iis urbibus ex- 
„ pulsurus. Erimus tamen semper audientes ejus dicto si ejus 
„ sententia sit nos in filios accipere (18) 

Haec sunt superiori anno ( MDX.) in Italia gesta; quae sint 
futura facile coujectare possutnus; nam nupcr auditum est Pon- 
tificcm assentir! ea lrge in Venctorum excidium , ut nihil prae- 
terea quicquam innovetur. Ilujus rei vult dari fidejutsorrs Ferdi- 
nandum, et Britanuiae reges praefatos. Vale et me ama. Ex Fio- 
rente die prima Aprilis MDXI (19). 


(18} De hac Ludovici regi» quaerela cutn Oratoribus Florcntinoroir Am- 
miratu* et Guieciardìnus «ilt-nl. 

(19) De Lac tanl io Teda Idi vide qnae •cripaimus ad pagg. 1 1-»6. 

i 
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BONAE SFORTIAE JOANNIS GALEATII DUCIS MEDIO- 
LANENSIUM ET ISABELLAE AB ARRAGONA FILIAE 
S1GISMUNDI PRIMI POLONIAE REGIS etc. UXORIS 
1POMN1MATA E POLON1S AUCTOR1BUS AD VERBUM 
EXCERPTA. 


Sigismundus I. Poloniac re* qui anno ». s. iSo'j successit fra- 
tri Alexandre» , amine intra tertium ammiri uxore Barbara Ste- 
pbani Comitis Scepusiensis, ac Transylvanorum Palatini fìlìa , 
alteram suasu Mazimiliani Caesaris duxit, Bonam Sfortiam, Jo- 
hann» Galeatii Sfortiae Mediolanensium Duci*, et Isabellae Ar- 
ragoniae fìliam , cujut avus maternus Albertus, ejus nomini* se- 
cundnt , Ncapolitanorum rex, qui cum stirpi* antiquitate , tum 
Arragonioruro, et Siculorum regum stemmate, sua etiam virtute 
fuit clarissimus. Paternus vero proavus Franciscus Sfortia , qui 

primus eam familiam rebus magni* gesti* fundavit Tali 

igitur genere prognatam Bonam alteram uxorem Sigismundus re* 
accepit (t). Mense itaque Decembri die divo Nicholao sacra, an- 
no 1 5 1 8 Bona Sfortia virgo aetatis Borenti* et formae pracstan- 
tissimae Neapoli per Legato* ad hoc deputato* desponsata iuit. 
Ea veri* initio, matre comitante Neapoli ad portam Manfrcdo- 
niam, inde Prospero Columna duce per mare Adriaticum dedu- 
cente Forum Julii appulit. Ibi aliquot diebus quieti dati* ob nau- 
seato et jactationem marinaio, Hyppolitus Cardinali* Ferrarien- 
sis ejus consanguineus exceptam eam per Carinthiam , Stiriam , 
ac Moraviam comitatu splendidissimo in Poloniam usque ad Re- 
giam deduxit. In itinere occurrit Sponsae Regiae Casimirus Mar- 
chio Brandemburgicus Regi* ex sorore nepos, centum armatorum 
turma instructus, et finibus Poloniae appropinquanti Re* obviam 
misit Proceres, qni eam exceptam Cracoviam comitarentur. Rex 

(i) Ex Martini Cromeri ortlione in funere Sigismundi primi. 
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ipse extra urbem duo millia passuum honoris ergo processi!, a 
Stanislao et Janussio Masoviac ducibus , et Maximo Proceruia 
atque equitum numero stipatus , et in campo sub tentorio adve- 
nicntcm Sponsam praestolatus est. Dcsceudenti ex equo S|>onsae 
regiae, poslquam Joaunes Laseus Archiepiscopus Gnesuensis lu- 
ciilrnta oratioue adventum fuisset gratulatus , Rcx ex teutorio 
passus aliquot via panno rubro lustrata progressus suavissime 
eam excepit, principibus inde viris, qui cum Spousa advenerant, 
dextra porrecta ; quo tempore ad testificandum gaudium ex ad- 
ventu Reginae nostrae perceptum ingenti fragore tormenta propc 
urbem disposila reboabant. 

Finita salutatione , equisque rursum consccnsis , urbem ver- 
sus itum est, ubi armati equites baslis concurrentes jucundutn 
adventantibus spectaculum praebuerunt. Sub solis occasum in 
arcem ingressam Sponsam regiara Petrus Tomicius Episcopus 
Praemisliensis Regni Procancellarius, Praelatorum, ut vocantur, 
et Canonicorum ejus templi nomine insigni oratione salutavit. 
Post, sacris peractis, in cnntiguum Regale palatium Regina nova 
deducta, ubi triduum , dura nuptiarum solemnitas praeparatur 
cum matronis et virgiuibus a longioris itineris defatigationc se 
refecit. Postero die sacro Regina Poloniae inaugurata est ab Ar- 
chiepiscopo Gnesnensi, Episcopis non paucis pracsentihus, et Rc- 
gura et Principum exterorum Legatis Nuptiarum fcstivitatem 
cohonestantihus. Nuptiarum et Coronationis caeremoniis peractis, 
nuptiale epulum praebitum fuit splendidissimum , omnis generis 
spectaculis ad animos oculosque hospilum exsatiandis iutermi- 
xtum ; quac exceperuot choreae. Tostridie Coronationis Sponsa 
in thalamum regium aulaeis auro argentoque intextis exorua- 
tum (ri) introducta, coutinuataque complures dies convivia, cho- 
reae , ni il ita ria ludicra, et alia spectacula. Victoribus Rex prae- 
mia tribuit: Casimiro Marchioni Brandemburgico prarsertim, cu- 
)us in hastiludii equestri certamine,et concursu fortitudo illustri* 
emicuit , cique palma victoriae a t tributa. Secundam Joaunes 
Tarlo Regis pracgustator tulit , qui cum Casimiro principe re- 
petito cursu , basta eum ex equo dejecit. 

Post nuptiarum solcmnitatem Hvppolitus Ferrariensis Car- 
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Hinaiis, et Protper Columna Italus princeps, postfa a Carolo V. 
Imperatore summus exercituum Dux contra Franciscum Gallo- 
rum rcgem in bellis subalpinis factus, magnis muneribus afiecti 
d ì miss i sunt ; ut etiam alii Priucipes, Priocipumque Legati, qui 
ad rcgias nuptias cobonestandas advcncrant amplissimi doni» 
fuerunt condecorati (a). 

Bona triginta fere annos cum Sigismundo nupta, tanti ea fecit 
Maritimi Regem , ut extremis aliquot anni» aegrotantem , et vi- 
tibus piane destituitoti non charitate conjugali, sed ancillari pene 
ministeri) sine omni fastidio curaret.Quo factum est, ut plurimum 
ei vicissim Rex amantissima iudulgeret. Uarum vero duarum 
uxorum , e Barbara quidem , Hcduigem filiam susceptam focmi- 
nam lectissimam Joacbimo Marchioni Branderaburgensi Elcctorì 
Romani Imperii matrimonio junxit (/>') et nepotibus ex ea auctus 
est.EBona vero maximam nata filiam Isabellam Ioanni regiUn- 
gbarorutn nuptui tradidit , nepotcmque ex ea suscepit, quae ma- 
trona complures jam annos post mariti mortem in praecipua la- 
ceri et afilicti regni parte regnavit. Reliquas tres Sophiam , An- 
nam, Catharinam virgines elocare, ipsi ita ut optabat datimi non 
est. Filius vero unicus hic Sigismundus AugustUs puer etiam dum 
X. agens annum paterno regno ipsius opera et studio ante X, et 
octo annos inaugurata (3). Erat hic diligentia matris a puero do- 
Ctus, et doctrina puerili eruditus, habuitque cxquisitum ex Sicilia 
Andrcam raagistrum , qui iis artibus illum crudivit, quas illa 
capit aetas, sed impeditum tempus illud ingenii fot mandi Augusto 
fuit. Water cnim bunc pucrum liabuit indulgenter, nec facile pa- 
tiebatur illum a suo latcre, etiam cum esset grandior, discedere; 
qua ex re illa habebat non parvam vulgo invidiato, quoti cum 
magnani spem regni in ilio homines collocassent . . . diutius ta- 
men mulierum conluberniis adliaeresccret . . . pcrfici tamen una 
potuit ut is de cura matris ante decem et septem annos exirct. 
Tum dentum segregatus a matre vixit in cura hominis prudenti! 
fet nobilis Petri Opaleniki Gnesucnsis Castellani ; quo magistro (**) 

(**) Ex Hiatoria rerum polilicarum concinnala a Salomone Neugfcbavero 
è Cadano, Hauoviac lG(8. 

(3) Martina* Cromcrus in Orationc funebri Sigismundi t. 
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ille usus in cognosceuda Republica, ac in perspiciendis homtnuiq 
nioribus sumraam spera de se et Patri et regno dabat. 

Cum aetate speque proccderet Sigismundus Augustus Litliua- 
nia a Patrc accepta , et Clisabetba Glia Ferdinand! Romani Re- 
gis uxorc ducta , caste integreque vixit, ac cum magna justitiae 
laude Litbuaniam administravit. Scd ut sunt res humanae fluxae 
et caducar, Elisabctha Yilnae moritur, sumrao cum dolore et raoe. 
loro omnium. 

Yerum enim vero matrimonio solutu* ac liber Sigismunduf 
Augustus , ut sunt adol^scentium multi varjique casus , vitarc 
noli potuit quin in illa vitia , quae fcrt adolescenza , praeceps 
rueret . . . Erat in Lithuania stimino loco nata mulier in Radzi- 
viliorum antiquissima familta ex Gregorio Castellano Vilncnsi 
nata , Barbara nomine , forma atque vultu adeo venusta, ut c? 
invidia forroae pudicitiae fama laboraret . . . Rex interra juve- 
nis, et ipsa forma et aetate praeccllens,cum Barbara Yilnae ma- 
ncret .... amare liane cepit, ac enixe cupcre. Sed cum mulier 
pudica suspicionibus famam suam laedi nollet, cessit amori Rex, 
victusque manus dedit , ac clam patte uxorcra hanc duxit .... 
Patre vero mortuo, Rex Barbaram uxorem drclarat , ac Ulani 
Yilnae in regium tlialamum propalam introduxit sociamque tlia- 
lami facit; quae res ipsi vitupcrationi fuit Sigismundo. Itaque Re. 
gc mortuo an. 1 548, et absoluto funere viri, Bona Regina Craco- 
via Varsaviana discedens cum filiabus in Masoviam propcravit 
ut eam provinciam, quam dotalem ilii vir fecerat, primo quoque 
tempore in ditionem suam acciperet.Cum enim aegre fcrrent Po- 
loni tantam provinciam dotalem Bonae permitti , de illius dote 
alio transferenda saepe egerunt cum Sigismuado Rege, quod ve- 
rebantur ne quo casu Masovia a Polonia separaretur si dotali* 
Bouae tota esser. Itaque Poloni quod incolumi Sigismundo acer- 
rime uegarunt, id , ilio mortuo, non gravatim Bonae conccsse- 
runt. Tanta apud Polonos valuit vel memoria regis mortui, in quo 
aegro curando singulari Bona fuerat officio atque fide, vel pruden- 
te ipsius Rrginae, qua in tractandis optimatibus Poloniac summa 
semper fuerat usa, ut id postea concederetur viduae, quod prjus, 
petente viro, obstinatius illi fuerat denegatum. 
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Comitia babente Sigismundo Angusto Rcge, Legati et Scnatus 
frequens Petricoviam ad edictum veniunt .... Gravis et vcbe- 
mens a Legatif de uxore introducta quaestio: oportcret ne eius 
mulieris matrimonium ratum babcri, quaro Rex, inconsulto Se- 
nato , ac clam regno duxissrt ; ncque enim ferendum esse sine 
auctoritate Senatus uxorcs a regibus duci; periculosum esse affi- 
ues et propinquos Polouiam haberc non quos ipsa vellet, sed quos 
Regum nuptiis habere cogeretur. In liane sententiam commemo- 
rabantur exempla, quibus docebatur Regum nuptias privata libi- 
dine susceptas perniciosas regno saepe fuissc , ncc expeditiorem 
viam ad exitium haberi, quam Regum counubia, si abiqtie aucto- 
ritate illi aut cum inimicis, aut cum regnandi cupidis, aut cum 
indignis bominibus conjunctionem et aiTuiitatem inirent : quare 
summo studio agebant Legati ut iilud matrimonium comitiis ir- 
ritum essct, quoti et uxor par non csset Regi, et niliil emolumenti 
secum adferret ; opus autem esset Polonia tali connubio quod 
illos in discrimine et opibus juvaret, et aflìnitatibus novis orna- 
rci ; quorum nihil in ilio matrimonio incsset, quoti mulicr sum- 
mo licet in Litbuania nata loco, et magnae cognationis, subjecta 
tarnen regi parem majestati regine affinitatem non aflcrret. 

Summa expectatio erat omnium ccquid ad ilias summas Le- 
ga toiu m preces responsurus essct Rex, qui non per interprctem, 
ut Regibus mos est , seti ipsc „ Non vitam sibi cariorem esse 
quam Rcmpublicam, respondit. Seti cum vobis, inquit, Respubli- 
ca fide mea stet salva, quonam modo ea fides firma nobis erit , 
si uxori jussu vestro (idem fregero? . . . qua propter cum legiti- 
mum mihi sit cum uxore connubium, vitam prius, quam uxorem 
dcscram. Si quid autem in eo peccavi, quoti sine consilio vestro 
uxorem Lane duxi , id sane fide in me vestra corrigi , ac ne fiat 
imposterum poterit provideri. Nuuc vero iti agamus cujus causa 
bue convenimus, bas autem de matrimonio disputatioucs missas 
far in m us „. 

linee cum Rex tanta auctoritate dixissct, finem attulit buie 
quaestioni, quam excitaverant . . . qui plurimum pollebant, qui 
cium se novo Regi quam essent potente* ostentant, per causam 
uxoris rem ad interregnum deduci studebant,huncquc praetextum 
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turbaiom babebaat, nam ni ita esset, numquam haec invidiosa 
uxor, qiae tantos in Polonia hi* comitii* faciebat clamore*, anno 
insequen i summa advertantium tibi voluntate Reginae notnen , 
rrgniqtte aacta esset coronam. Ac mea quidera sententia uxorem 
hanc praeterire omnino fuerat satius, quam aut attentatam po- 
ste» dcserer* , aut illius causa animo* hominum ad futura* eliam 
seditiones incendere. 

Non modicam etiam materiam huic controversiae Bona Re- 
gina suppedititse putabatur, cum se spemi existimasset : subje- 
ccrat enim in £enatu homine* potente*, qui matrimonium illud 
omnibus rebus, quibus possent, distraherent, et impedirent; scd 
▼eteri proverbio -lori facile extorquetur clava Herculi : nam 
Rex partim ferente) , partim indulgendo , partim dando , facile 
postea vicit, ut certitim homincs malevoli illi, illam mulierem, 
paucis exceptis, non oulto post et Patronam Polouiae, et regni 
diadema illi imponereu (.j). 

Anno i556 Regina 3ona, quae pene 4o anno* in Polonia 
conseuuerat, praetextu valetudini* curandae in Italiani proficisci 
cupiebat, quae re* Regi* et "rocerum animus nonnihil perturba- 
vi! , non solum quod thesatros liaud contemncndos , quorum 
haereditas ad Regem Augustun, et sororc* ejus redire debebat , 
secum asportaturam, scd etiam txiguo Regi*, regnique honore in 
ilio Italiae angulo regiam dignitario tuituram esse hand obscu- 
re praeviderent. Cujus profectionis motore* erant Reginae Lau- 
rentius Papagoda, et Cammillus Brairatius Neapolilani familia- 
re* Aulae ipsius, qui eam Neapolitani froregis offici is functuram, 
maximaque dignatione et honore ibi futiram spem ei faciebant. 
Quibus cum antea quoque rex succensebat, tum vero, hoc Consi- 
lio audito, omnibus modi* ipsorum conatus impedire voluit. Ac 
primum per Isabellam IiunghariaeRcginam so-orem ne de disces- 
sum cogitare! persuadere matri conabatur ; et tum hoc non suc- 
cessisset , ad terrorem in foro patibulum erigi j-usit, voccque 
praeconis omnibus Reginam Mal rem comitaturis nortem intcr- 
minatus est. Scd ut semper in velila nitimur, et negita, ea ma- 
li) E* Annalibus I et li Rcrum l’olonicirum Stimila! Orichovii. (Or- 
ttehowiki ) 
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gis cupimus, Regina indignabunda Antonium Tercianum Jure- 
consultum suum ad Regcm ablegavit percuntatum cur diicessum 
ipsius probiberet ; cui Rex : a Maire, rjuam ipse corata allo- 
qui posset, legatos mini non decere respondit. Regina uibi- 
lominus iter in Italiani omnibus modis , vel invito ip«o Rege ac 
Scnatu , adornavit ; cumque precario discedondi facultatcra a 
rege filio obtinere non posset, subito ad largitiones conversa. Re. 
gis et Procerum animos sensim sibi conciliavi! , causam cjus 
agente Stanislao Tensiovio Palatino Cracovicusi, e Joaune Oce- 
sio Regni Cancellario principem auctoritatis et gratiae Incum 
apud Regem tenentibus. Permultum ctiam macera juvit Isa- 
bella Regina vidua Unghariae, quae a matre stnbat , buie rei se 
iuterponens , annulo cura gemma admodum p,>aetiosa, quae stel- 
la vocabatur. Regi a matre dono allato. 

Frustra autem rcuitebantur alii barum <erum largitionumque 
ignari ; quibus uc obnoxius esset, aut culpa m aliquam retulisse 
Joannes Taruovius Caste llanus Cracovietsis videretur, dcccm au- 
reorum millia a Regina Rona sibi mutuo data mature ci resti- 
tuii, ac de consueta illa sua senatoria liberiate nil quicquam re- 
misit. 

Mortua est Regina Bona iu Italia vrl anno 1559, vel secun- 
dum alios anno post disccssum r Polonia sequenti (c) nulla bac- 
reditate libei is relicla, quod laurentius Papagoda iu Poloniam 
redire cogitanti venenum propinasse!, et supposilitio testamento 
condito Ducatum BarenseniA Rege Augusto lìtio cjus abalicuasset. 
Iler in bisce comitiis matt i suae exequias fecit. 

Cura itaque Barens<<ni Ducatum Reginac morte Pbilippus Jli- 
spauiae Rex taroquam Regni Napolitani partem, ac feudum ccu 
supremus Dominus vccupasset, Rex Augustus Albertnm Kriscium 
ad cum id tempori! in Belgio, quo ex Augi ia juncta sibi maria 
trajccerat , ablegavit, qui Barensem Ducatum voluti baeredita- 
rium Regis suitiominc ab ipso pcteret. Interrogante autera Rege 
Pbilippo beni fi ciò nc suo cum obtinere , a n vero jure et vi- 
gore testamenti materni adire velici ; respondit Kriscius : se 
nihil qmjd He gis sui bonari aliquo modo detraheret, conce- 
dere , atat ctiam faccrc posse, vel debere ; sed jure repcterc 
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co , tjuod Rex illuni in Ducatum habebat. Isti» subjecit Rcx : 
bene se reni balere ; cundum igitur JV capolini, jurcfjuc ibi 
expericndum. 

Missus est paalo post Joannes Yisocius Abbas Laudcusis Ro- 
mani , Adaraus Konarscius Neapolim, et Joannes Przombius Ar- 
cbiepiscopus Gnesnensis Viennam ad Ferdinandum Imperatorem 
arbitrum cjus litis de Ducatu Barcnsi inter Sigismuudum Augu- 
*tum et Pliilippum Regem, futurum ( d ) (5). 

Ex quibus tamen tam magnificis opibus ad haeredes ejus fi- 
lium Sigismuudum Augustum Polouiac Regem , et utramque fi- 
liam , Regina m Sveciac , et Rrginam Stcphani Polouiac Regis 
nxorem non nisi duo de quadragesies miilia et octoginta sex du- 
cati Ncapolitaui in annuam usuram cum paucis supcllectilibus 
pervcncruut ; nam sic polouicus Episcopus Paulus Piasecius (6) 
commemorat:,, Joannes Laurentius Papagoda,excujus nutu omnes 
fieginae Coosiliaiii pendrbant, testamentum scripsit, in quo Regi 
quidem Hispaniac Bai ium et Rossauum: sibi vero CastellumCa- 
purcium cum multis aliis magni praetii muneribus legavit , et 
Reginac Bonaccum anno 1 553. XVII Novembris Barii moribun- 
da sermone aut memoria minimum valcret , caput , ut nutando 
testamentum confirmarct , teuuit . seu subleva vit Quam uar- 
ratiouem memiui apud neminem alium legi (c) (j). 


TESTIMONIA MERITORI'!! REGINAE EONAE 
IN REGNI M l'OLONlAE. 


Auxit Bona bonis Poloniam, ornavit ingcniis , excitavit in- 
dustria ; post cujus adventum in Poloniam nomcn Polonum , et 
si antea satis clarum fuit, tamen deinceps apud cas gentcs, quac 
propter ingcniorum laudem , ac artium studia , et industriam 
toto orbe principem locum obtinent ita claruit , ita celebre cx- 
titit, ut cum illis ipsis certare possct , ac illis omnibus verae 

(5) Ex Historia rerum politicarum concinnata a Salomone Ncugibavero 
« Cattano. Hnnorine i6t8. 

(6) Pag. a 36 et seq. 

(/) Connor # Deaeri jtlio Regni Potoniae. 


Digitized by Google 



X 4=» X 

laudi* ornamenti* niliilo concedere ab omnibus cognoscerefuf. 
Parvum ne hoc beneficium est qnoel virtute illae gente* nostrae 
praestantissimae quidem et pulcherrimae , quas ignoravit orbi» t 
invidia vicinorum pressit, fastus hostium contempsit, quas domi 
divites ut inutilcs negligcbant ; egentes , ut difficile* non obse- 
quebantur, ita vigere ceperunt , ut ex toto orbe celebrentur, et 
viciuis carae, et hostibus terribiles existant , a divitibus colan- 
tur , ab egentibus sumina coutentione apprehendantur. Inferte 
oculos in arces, in oppida , in praedia , in opes Poioniae; omnia 
bacc cura et industria Keginae Bonae constiterunt , aucta , re- 
staurata et confìrmata sunt. Omnia certe praeclara in foemina 
illa prudentissima fuerunt, magnanimitas, sedulitas, vigilanlia , 
constantia , liberalità*, publici ordinis , et decoris amor usque 
ad extremum illius e Polonia discessum. Sed nemo tam beatus 
vixit, qui non aliquando lapsus fuerit. Sigismundus Augustus ejur 
Clius, et Sigismundi I Begis Poioniae piaeceptorcs babuit viro* 
italos , quos ad ejus institutionem mater adbibuerat, a quibus 
linguas latinam et italicam didicit ecc. (8) 

Bona Sfortia dia Joannis Galeatii Sfortiae Comitis, Medio- 
lanique Ducis , altera Sigismundi I. Poioniae Regis uxor, cura 
et diligentia matris suae Isabellae Arragoniae humanioribus lit- 
tcris et liberalibus disciplinis egregie fuit istituta , latinaeque 
linguac ita assuevit ab anuis teneris, ut dciuceps ad connubii 
Regalia honòrem provecta in colloquiò cum Rege marito, regns- 
que primoribus sibi familiarissimis lingua illa potissimum ute- 
retur. Extant in Zalusciana ( biblioteca ) inter acta Sigismundi 
I. Regis epistolae pcrmultac a Bona Regina ad Regem ipsum , 
et ad regni sui Proccres latine scriptae. Stanislaus Orichoviuf 
praemisliensis Dccanus Cathedralis , priuccps ille omnium Polo- 
niae Oratorum, sub finem panegyrici nupliarum Sigismundi An- 
gusti Poioniae Regis et Catharinae Austriacae Ferdinandi Cae- 
saris filiae, Matris Reginae Bonae Sfortiae illustria atque immor- 
talia in literatam Sarmatiam merita verbis iis digne extulit : 
„ Jam vero cum nou solum salus , sed majestas etiam regni bis 

(8) Ex Orsi ione funebri prò Sigismundo Augusto Joannis Demetrii So- 
li covii. 
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nnptiis nitantur, ii* pie inviolateque conservare debcmat. Qiiam 
enim potens et floridum fuerit regnum Sigisroundi Regis defuncti 
meministis, et tamen nulla alia re magis Rex ille cum suo regno 
floruit , quam Bonae Sfortiae nuptiis , quae prima in Poloniam 
lmmanitatem hanc invexit , qua non acquare modo , sed etiam 
superare multa* gentes videmur. Quid ? Lare copia, hi more*, 
hae literae, hacc denique tanta in omni doctrinarum genere prae- 
stantia vestra unde nata aut orla est ? nisi ex connubio Bonae 
cum Sigismundo rege ? Bona Regina haec-peperit omnia : liaec 
no* ah illa feritale sarmatica ad hunc vitae cultum redegit pcr- 
fecitque, ut humanitate Itali*, doctriua Graeci* pare* simu*. Si 
ergo tanta tamque eximia munera Bona Regina iu fera inculta- 
qtte Polonia cum Sigismundo Rege poterat conttituerc : Cana- 
rina haec parata jam et culla non ne cumulabit omnibus divi- 
ni* et humanis laudibu* ? (g) 

Idem codem loco 

Bona Sfortia Quintum Marium Corradum invitavit, qui pro- 
priam ipsius vitam exponeret, Poloniaeque Regum omnium re* 
bene gesta* monumenti* et literis mandare! ; qui tamen nimio 
opere ab aulae frequentia et strepitu abhorrens ad Reginam ac- 
cedere tamdiu e*t cunctatus, donec ipse diem obiret su prem um. 
Didicimus hoc e Corradi vita, quae ipsiut operae De copia latini 
sermonis ab Antonio Amantio praemissa est, et e Corradi ipsius 
cpistolis ad domiuum Argentarium, Paulumque Manutiura. 

Jacobus Ferdinandus Bariensis italus Artium et Medicinae 
doctor, idemque Sigismundi Patri* atque Sigismundi Augusti filii 
Poloniae regum medicus scripsit „ De felici connubio Serenissimi 
Hungariae regi* Joannis, et Isabellae Poloniae regis Aliar; et „ De 
mrritissimis utriusque serenissimi Sigismundi Poloniae regum ac 
Reginae Sfortiae laudibus, nec non et totius regni Poloniae Epi« 
stolam , ad excellentem et magnificum Dominum Nicolaum An- 
tonimo Carmignanum nobilem Neapolitanum, Baricnsem Castel- 
lanum,ct Serenissimae Reginae Poloniae Thesaurariutn ,,; in regia 
urbe Cracoviensi Alathiae Scbarffenbergio anno i53g forma 4 

( 0 ) Unocius Tom. II. pagg. sj-6. 
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excudendam tradidit ; cujus principio epistolam aliarti paulo 
ante de Junioris Poloniae regis Sigismundi II. contra Vaiarli»! rx^ 
peditione forti et gloriosa ad eunidem Carmignanum a se emis^ 
sam commemoravit, quae Episcopo Kioviensi Josepho Andreac 
Corniti Zaluscio Polonorum omnium aevo longe literatissimo , 
indagandisque, atque vindicandis monumenti! patriis nato, num- 
quam visa est. Extat autem in numerosissima ipsius Bibliolheca 
libellus rarus paritcr et utilis, cujus lise est titulus : „ Jacobi 
Ferdinandi Barensis Majestatum Poloniae Physici de regimine a 
peste prarscrvativo tractatus, nunc primum tempori! necessitate 
in lucem rditusad sanitatem tuendam, ad illustrem et magnifìcum 
Dominum Joanuem Comitem Tarnoviensem etc. Cracoviae in 
officina Ungici' iana An. D. i 54 ^. forma 8. (ex Janociana T. I.) 

Dell’ altre opere di Jacopo da Bari sarà parlato nella mia 
Bibliografia Italiana-Polacca-Russa (io). 

Nei volumi XVIII e XIX delle Memorie MSS. e documenti 
spettanti ai Re ed alla Storia del Regno di Polonia si trovano i 
seguenti , de’ quali i sommarii furono da me già pubblicati nel 
mio Piaggio in Polonia del 1 8 do alle pag. 84 , e qui li ripro- 
duco per l’opportunità dell’ argomento. 

1 5 i 7. s »5 Kovembris. Oratio ad Isabellam Duccm Alediolani et 
Barenscm ab Ostorogio Nespoli dieta; scripta vero ab An- 
drea Krzicki. 

i 5 i 7. mense Novembri! incerta die. Sigismundus I. Rex Poloniae 
deputat Episcopum Posnaniensem, Palatinum Cracoviae, et 
Castellanum Posnaniae ad excipiendam Viennae Reginam 
Bonam et contrabendum prò sccum ea matrinionium, si per 
praecedentem non fuit contractum. 

1 5 1 7. incerta die. Literae regis ad Szydlowieeium mittit pro- 
curatorcm ad contrabendum matrimonium cuoi Regina 
Bona. 

*517. die incerta. Literae Regis ad Joannem Bonerum Zuparium 
de Capclla quae Cracoviae aedificabatur (J") de nuutiis mis- 


(io) Vedi Miche le mie Notizie d’italiani Illustri in Polonia pag. 9. 
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sis prò contrahendo matrimonio ; de annulo aoo vel 3 oo 
aureorum prò eo emendo. 

i5»7. incerta die. Literae Regi* ad Christophorum Lubranski 
Ep. Posnanieusem et Lucam de Gorka ne Vicnnam ad Re- 
ginam excipiendam profìci*cantur donec ab Joanne Bonero 
nuncium acceperint , quidve eo casu facturi sint edocet. 

1517. incerta die. Literae Regi* ad Joann. de Lubranski Episc, 
Posnan., Erasmum Episc. Plocensem , Lucam de Gorka et 
Chrislianum de Szydlovia, in quibus reddita ratione cur po- 
tissimum Principem Bonam sponsam delegerit , eos ut se 
itineri viennensi ad Reginam excipiendam accingant, ad- 
monet. 

1517. incerta die. Literae Regi* ad Stanislaum de Ostrorog Ca- 
stcllanum Calissiensem, et Joaunem Konarski Archili. Cra- 
coviensem Legatos suor, jungit illis, ut si Roraam cum Re- 
gina Bona iter fccerint Pontifici* bcnedictionem poscant. 

U17. 16 Kovembris. Breve Leonis X quo indulgentiam plcna- 
riam concedit iis , qui interfuerint missae in qua Regina 
Bona uncta et coronata fuerit ; itemque missae primae 
quam postridic, vel alio die celebra verit Laurcntius A’iediy- 
leski Auntius Papae ad cam solemnitatem, Pracpositus Vil- 
nensis. 

1 5 1 7. a6 Dccrmbris. Isabcllae de Arragona Ducis Mcdiotani ma- 
tris Principia Bonae literae ad Regera. Significai quae circa 
filiae desponsationem evenerant, et promptum ejusdem di- 
seessum promittit. 

1Ó1S. 17 Maii. Literae Regis ad Ludovicum nepotem regera Hun- 
gariae; queritur de dissidiis intestinis regni Hungariae, pro- 
mittitquc se ea de causa oratore* missurum ad Convcutum 
generalem ejusdem regni, cujus ob Auptias suas terminum 
diflerri postulat. 

k 5 1 8. ao Maii. Literae Ludovici Regis Hungariae ad Sigism. 1 
Regem Poloniae: cxcusat se quod praesens aderse nuptiis 
regis non potcst, missurum se tantum oratore* pollicetur. 
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SPECIMEN EPISTOLARI!» 

regina e bonae ex bpistolis regvm polonorem 

QUAE SERVANTER IN BIBLIOTHECA 
PHINCIP1S CZARTORYSKI PLLAVIAE. 


Bona Dei Gratia Begina Poloniae Magna Dux Lithuaniae, 
Russine , Prussiae ac Masoviae Dominae. 

( extra ) 

Reverendo in Christo Patri Domino Episcopo Culmensi. 

( intus ) 

Reverende in Christo Pater sincere nobis dilecte. 


Scripsit nobis sanctitas tua retroactis diebu» rogans ut prò 
evolvendo sanctitati tuae stipendio operam nostram interponcre- 
mus ; faciemus id non gravati® , et quia prò servitiis et damnis 
ad diem S. G regoli i anni Domini i5a.{ fuerat sanctitati tuae 
satisfactum, ut ex registro regio apparct, deinde a die prenomi- 
nato usque ad festum Nativitatis Virginia Alariae anni currentis 
i53o stipendium sanctitati tuae fuit retentum, facto igitur cal- 
culo venerunt solvendi fioroni 940 , grossi 20; ad quorum ra- 
etionem miss! erant sanctitati tuae per Bernhardum feria trrtia 
post Dominicana Pasciute anni hujus in auro ducati aoo, qui per 
4o grossos computati faciunt floreuos in moneta 3oo; rrstant san- 
ctitati tuae solvendi floreni 64o gius, ao, et quia nunc non ade- 
rat tempus solvendorum stipendiorum regiis et nostris aulicis, 
ideo nostram pecuniam propriam floreuos videlicet 640 gr. ao 
in manus Nypiezics dedimus sicuti voluit sanctitas tua tran- 
smittendos, quemadmodum ex literis ipsius Nypiezics iutelliges. 

Datum Cracoviae 4 Octobris i53o ( 1 1 ). 

(ii) Oltre alle lettere latine ve ne sono delle polacche e delle russe scrit- 
te di propria mano della stessa regina Bona. 
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( Di fuori ) 

D. Cosmo Medicei Florentiae Duci Amico Nostro diarissimo. 
( dentro ) 

Ill. nu Princeps Amice diarissime et honor .« 

Essendo il Reverendo et Magnifico M. Gio. Andrea Valenti- 
no Preposto di Cracovia Phisico et Srcretario nostro molti anni 
fa stato alli servitii del Sereniss. Re nostro Consorte et Signor 
Coleudiss. et nostri, si ha talmente diportato , et dimostrata la 
sua fede, observantia, et dottrina, et in le altre cose importanti 
a Lui commesse tal prudenza et dcsterità, che ha meritato esser 
da Noi tenuto diarissimo, et a cui habbiamo di modo ( per re- 
muneratone de’ suoi meriti) beneficato, che non ha invidia non 
solo agli homini externi, ma alli proprii indigeni del Regno no- 
stro, et perchè vorressimo non solo dimostrar la grafia nostra 
verso Lui , ma anchora verso tutti quelli della Sua Famiglia , 
per dar testimonio quanto reputiamo appresso di noi li serviti! 
del prenominato : haveudo inteso che della medesima Famiglia 
vi è il magnifico M. Philippo Valentino Iureconsulto eximio et 
di ogni altra sorte di scienze et lingue ornato et perito , deside- 
riamo (il che faressimo noi se non obstassc la distantia del Pae- 
se ), che fusse ornato appresso VS. Illustrissima di alcuno Offi- 
cio honorato , secondo recerca la virtù di esso M. Philipp , et 
la satisfatioue del desiderio del Sereniss. Re nostro Consorte et 
Signor Coleudiss. et uostro. Onde preghiamo VS. Illustrissima , 
che si degni provedcrlo di alcuno simile Officio honorato, come 
non dubitiamo , che VS. Illustrissima condrscenderà a farlo, es- 
sendo questo usitato appresso li Signori, compiacer l'uno et l’al- 
tro in cose ragionevoli , et honeste , offerendone all’ incontro in 
simili et maggiori cose prompti alli honori et commodi di VS. 
Illustrissima , alla quale ne offeremo (g). 

Dat. Vilnae die vtij. Octobris MDXLJ. 

Dev. S. a farli piacere 
Bona Regima ec. 
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La Serenissima Bona Duchessa di Bari e Regina di Polonia 
al Card. Puteo Arciv. di Cassano ec. 

Rcv. m0 e Ill. mo M orisi g. Amico Nostro Carissimo 

Abbiamo ricevuto la lettera di VS, e inteso quanto ne scrive 
in risposta della nostra, ove si scusa haver dato l’Arcipretato di 
Cassano, e di Casa Massima ad altri, e non poter compiacer noi. 
Rispotulcmo che noi gli scrivemmo per l’Arciprctalo detto prima 
che l’Arciprete morisse, c dell’ altro subito, e credemo che nes- 
suno sarà stato prima di noi a scriverne a VS.; tutta volta pos- 
sendo fare ogni uno delle cose sue quel che gli pare, non dicia- 
mo altro, se non che non avendo noi a pena ricevute le lettere 
sue con alcune richieste, da noi sono state eseguite tanto in be- 
nefìzio del Casal suo di Riletto ( al li quali sé ha giovato il favor 
nostro, il sanno tutti gli suoi ministri, c sudditi) come nel conto 
delle monache novizie del Munistero di S. lacomo, che abbiamo 
fatto in nostra presentia obligare i parenti, a dotarle, e sacrarle 
a Pasqua di Resurrezione ; oltre a molli altri pensieri partico- 
lari, che tenemo dell’onore, e conservazione di questa sua Chie- 
sa. Me incresce conoscere che almeno VS. non conrisponda con 
noi di egual volontà in opera, come noi efficacemente facciamo , 
e cosi potriamo far chiaro, c vero argomento della sua affezione. 
Piaccerà a VS. di riscaldare il suo Vicario a raccordarne le cose 
spirituali, et a far lui il debito suo, che il temporale ceda da far 
tanto, che senza sollecitamento potriamo in alcuna cosa mancare. 

Abbiamo inteso con altra sua la difficultà che si fa circa il 
ricevere nel Monistcro di S. Jacomo questa figliolina di sette 
anni per imparar creanza , e di cucire : e gli stretti ordini che 
sono in contrario. Piacesse a Iddio N. S che così si mirasse alla 
vita di alcuni Preti di questo Arcivescovado, gli quali vivono 
coutinuamente , e publicamente con le Concubine, e con le case 
piene di figli , trasferendo la cura che devono bavere delle cose 
ecclesiastiche, e l’ entrate de’ loro benefizii in sostentamento di 
triste femmine , e de figlioli nati contro alle sacre leggi , non 
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lenza grandissima offensione della Maestà Divina, biasimo e scor- 
no de’Superiori , e scandalo de’ popoli; et parendone gravar la 
coscienza col tacerlo abbiamo voluto con la presente accennarne 
a VS., la quale torniamo a pregare del conto della prorogatane 
de totali delti Iure patronati delli Stati uostri di Polonia, et Li- 
tuania , clic ce ne farà piacere gratissimo , e N. S. l’ esalti dove 
desia. 

Dal nostro Castello di Bari li aj Ottobre 1557. 


Dcv. ma Sua 
Bona Duchessa di Bari 
e Regina di Polonia 

Di poi scritto, ne occorre fare intendere a VS. come sendo 
avvisata che stia in proposito di trasferirle in altrui questo suo 
Arcivescovado, desiderando noi, che se la mutazione non può 
essere migliore, che la non sia peggiore in quanto alla qualità 
della persona , e che si faccia con tale , che concorra con la vo- 
lontà nostra, e nel buon governo, acciò avendo il spirituale il de- 
bito intendimento con il temporale , il culto divino e della giu- 
stizia vadia rettamente , e i sudditi siano ben governati , pre- 
ghiamo VS. che sia contenta tenendo tal proponimento voglia 
uegotiare , e conchiudere con persona spirituale , e consumata 
nella Dottrina Ciistiana , e di ogni esemplar vita, non riguar- 
dando a chi più promette , chiaro argomento della imperfe- 
zione della vita : che se oggi questi cherici vivono licenziosa- 
mente con tener femmiue e figli pubblicamente senza alcuna 
verecondia ; quanto peggiormente faranno non avendo Pastore 
d’incorrotta, et esperimentata vita , che gli dovesse correggere, 
che oltre VS. farà quello compie a noi, compiacerà molto, certi- 
ficando VS. che a dir questo non è altro che zelo cristiano ne 
muove, et il pensiero che tenemo, che qui si viva canonica- 
mente. 
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Il Cardinale Puteo alla Scr.ma Regina di Polonia 
Duchessa di Bari. 


Ieri mi fu presentata una lettera di V. M. del a 3 del passa- 
to con l’ inclusa poscritta , la quale essendomi parsa degna di 
grandissima consideratone ( non avendo segno niuno uscire del- 
le mani di quella ) ho voluto rimandar per copia di questa mia 
per esser chiaro, se io ho da maravigliarmi delle male informa- 
tioni , che si danno alla M. V. da persone interessate , ovvero 
ho da desiderare alquanto più discreta modestia in chi scrive 
così sema il sapere di quella, la quale perchè vegga chiaramente 
se quegli che più offeriscono hanno mai possuto muovermi in sei, 
o sette anni che continuamente hanno tentato, c sollecitato que- 
sto negotio , le dico, che ho trovato in ricompensa non solo 
quanto vale 1’ Arcivescovado , ma ancora qualche cosa di più , e 
non ho voluto mai consentire, non ci esseudo la satisfattone 
della consciema mia , la quale , per non potere io governare la 
Chiesa mia personalmente , mi fece già volentieri attendere , se 
mi si offeriva persona degna in chi avessi potuto trasferire que- 
V< sto peso , benché con molte esperienze mi sono poi avveduto 

che sia meglio di star così , perchè a Dio è piaciuto di darmi 
tale amministratione. Lascio da banda di rispondere , se in mi- 
gliore , o in peggiore si possa fare la translatione , perchè quel 
che io sono ,c sono stato per gratta del Signore Dio Io sà il 
mondo, e non ho bisogno di tcstimonii mendicati; dico bene alla 
M. V,, che conoscendo io quel che importa la cura , c governo 
d’ una Chiesa , non ho mai voluto gravar la coscienza mia con 
farne la volontà di molti Signori, che mi possono comandare, et 
io onoro , e riverisco sopra modo , ma ho ben cercato di servir- 
li in tutte le cose a me possibili, purché non tocchino il rispetto 
della conscieuza mia e dell’onore di Dio, come in effetto troverà 
la M. V. sempre. 

E se nella vacanza degli due Arciprctati quella vorrà cercare 
la verità, troverà che stando poi ancora astretti dall'esercito 
Imperiale , l’ Iilustriss. Sig. mio Cardinal Santa Croce, mi fece 
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ilare la prima nuova di quello di Casa Massima, e con tutto che 
io li promettessi di darlo ad instantia di Sua Signoria Reveren- 
dissima alla persona che mi nominerà , nondimeno mi riserbai 
quello che sempre mi riserbo negli beuefitii curati, prima: che la 
persona risedesse nel loco, et esercitasse persoualmente I’ ufficio, 
e cura: di poi che fusse idonea , et sufficiente a governarla; e fi- 
nalmente ( perchè intenderà il benefitio esser grasso ) mi riser- 
bai di poter cavare honesta pensione per qualche mio servitore 
povero ( benché tutti sien tali ) onde sebbene in simili vacanze, 
che mi vengono domandate da altri , io mi contento di compia- 
cere a qualche uno , nondimeno a la M. V. non voglio mettere 
niente della conscieuza mia, come è mio debito, e la poscritta 
dentro la lettera di quella mi amoniscc santamente in questa 
parte ; c per questo ho mandato a pigliare iuformalione della 
persona nominatami, c non mi risolverò di dargli l'Arcipretato, 
se non concorrono in esso le qualità che si ricercano a tal go- 
verno. Ho ben sentito piacere d’aver avuto testimonio del Clero, 
et università di Cassano, della sufficienza, e bontà di D. Petruc- 
cio, nè in questo mi si deve porre altra legge, che Iddio, e i sa- 
cri canoni hanno già posto; nè l’obbligatione, e gratitudine mia 
entrerà mai in ricompensare le gratie fattemi con dar benefitii a 
quegli, oveio ad iustautia di quegli, che mi hanno favorito, e fatto 
gratie per loro benignità; m’ingegnerò bene ( come ho fatto 
sempre ) che per un fa vore , che io riceva per cosa giusta, et o- 
nesta, altri riporti da me mille serviti», oflìcii amorevoli, et opere 
grate in ricompensa, c se non altro, mancandomi le forze, alme- 
no farò, che la volontà ne resti col medesimo, come in parte 
mi convien di fare verso la M. V. alla quale, sebbene in molli 
modi, servendo et a lei, et insieme al Serenissimo suo figliuolo, 
penso d’aver con verità , c con opere dimostrato quanto io 1’ fl- 
uoro, et osservo, nondimeno confesso di non essere bastante in 
questo stato di rispondere alla grandezza sua , intorno alla pa- 
riglia de’ fatti esteriori, che nascono dall’ affetione si, ma ac- 
compagnata dalla potestà, c commodità, le quali essendo in me 
deboli, non si deve per questo misurare l'animo per scarso, es- 
sendo posta la gratitudine ( come tutte 1’ altre virtù ) in loco , 
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il quale non viene mai alterato dalla varietà della fortuna. Mi è 
ben piaciuto assai che la M. V. mi abbi rinfrescato e confermato 
la memoria degli benefitii, che mi ha fatti, numerandone alcuni, 
perchè volentieri mi ricordo delie gratie ricevute, massimamente 
da lei ; nè reputo che ella abbia voluto per questo rinfacciarmi 
quelle buone opere e piene di benignità, che ella si è mossa a far 
verso di me , e delle cose mie, ma si bene ricordarmi raffetione 
che volentieri ha dimostrata in favorirmi; di che la ringratio di 
nuovo, c le dico non solamente come Cardinale, ma come Gen- 
tiluomo , che io le ho scritto la pura verità intorno all’ avviso , 
e resoiutione fatta dell’ Arcipretato di Cassano, perché già ne 
avevo fatto gratia per lettere dell'università, e del Clero, avanti 
che mi fussi presentata alcuua lettera sua , la quale mi fu poi 
data in tempo , che si era scritto, e spedito tal nrgotio , c se la 
M. V. in questa parte, o sia per intertenimento delle lettere 
sue in Napoli , o vero in potere de’ suoi agenti ( come può far 
giudizio da quest’ultima sua drgli »3 del passato, che mi fu data 
ieri, e doveva venire la settimana innanzi) non può sapere a che 
tempo mi sieno venute in mano, come vuole , o come può sicu- 
ramente affermare, che io voglia disporre, a mio modo, de’bene- 
fizj per essere cose mie, e non vuol credere la verità , che io le 
dico massimamente quando bene a sua istantia ioThavessi pro- 
messe ad altri, nondimeno non harei fatto niente senza le con- 
ditioni di sopra scritte. Certo che io averci avuto ingegno di 
farmi conoscere ingrato verso la M. V. in quelle cose, dove io 
non cerco, nè devo riguardare altro che l’houorc di Dio, e la sa- 
lute di quell’anime, che sono sotto la cura mia, io non desidero 
altro , che di satisfare al peso , che Dio m’ ha dato , con quella 
maggior contentezza de’ popoli che si possa bavere, onde intor- 
no alia collatione de’ benefitii Curati, o che abbiano residenza , 
e servitù», non accade che altri speri da me, se non quanto con 
buona conscienza , e secondo i sacri canoni , posso gratuire a 
qualche uno, perchè se altrimenti io disegnassi di fare, non mi 
mancano nè pareuti, nè servitori in casa, che meritano ancora 
loro assai , e molto più di quegli che mi vengono proposti da 
altri. Ma non essendo persone da servir benefitii in codeste bande 
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io non mi moverci mai per qualsivoglia gratia, o merito loro, 
non concorrendoci il benefìtio di quelli, di che si deve tener cu- 
ra , sì che la M. V. è male informata da gente , che forse aveva 
fatto qualche disegno per se, e non ha creduto alla verità che io 
le ho scritto. 

Intorno alle putte di sett’anni, che ella ricerca da me, che io 
faccia accettare nel Munistero di S. Iacopo per imparare di cu- 
cire, e creanze : io torno a dirle, che, avendone ordine espresso 
da S. Santità, non devo nò posso far altro; operi la M. V. che 
altri ne parli con N. Signore, che io son contentissimo, affine 
conosca la M. V. quanto io la riverisco, e S. Santità vegga ch’io 
osservo i suoi precetti come devo. 

La vita de’ miei qual sia, certamente meglio lo sa chi gior- 
nalmente, e chi a tutte l’ ore la vede, che non posso sapcr’io, il 
quale se bene uso diligenza in tenere ricordato al mio vicario 
questa partita dell’onestà, e buon esempio de’ Cherici ; nondi- 
meno è ancor possibile che non si eseguiscili così apieno quanto 
io ordino , e comando ; e se bene alle volte ci muove qualche 
passione d’emulazione, o in alcuno il quale per suo interesse ri- 
sentendosi, pure mi scuoprc qualche verità ( il che tutto ricono- 
sco essere opera del Signore Iddio ) e che per questo io proveg- 
ga di nuovo ministro , o d’altra medicina , nondimeno non pos- 
sono venire a notitia mia tutte le cose. Ringrazio bene somma- 
mente la M. V. che m’abbi scoperto quel che non ho mai inteso 
del Clero mio, ma sì ben di quello di S. Niccola ( del quale per 
non entrare in briga io non ho da prendermi cura di correggere; 
laM.V. mi farà grazia di far dare in nota al Vicario mio li par- 
ticulari concubinarii , perchè le prometto da Cristiano, che gli 
farò dar tal gastigo, che sarà esempio a molti lungo tempo. Dio 
sa quanto mi sia stata sopra ogni altra cosa a cuore 1’ honestà 
dc’miei Cherici, e quanto spesso abbia renovato la memoria alii 
miei Yicariidi questa partita, e sempre ho trovato per relatione 
di tutti , che in questa parte non avevo bisogno di riformatione. 
Bacio la mano della M. V. della santa opera , che ella fece in 
favorire il Munistero di S. Iacomo per la cosa delle novizie , e 
la riugratio di nuovo ancora pregandola che, siccome nel prin- 
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ripio di detta opera è stata prontissima a pigliar protettane del 
Munistero , così si degni perseverare sino al Guc. Ni voglia dar 
eredito a quanto gli vien detto da molti coutro la verità, lo ter- 
rò a cuore il negotio della prorogatioue, e quando sarà a tempo 
in compagnia dcH’IlIustrissimo Camarlingo farò quanto si con- 
viene in servitio di S. M. ; dico in fatti, e non in parole , come 
ho sempre fatto, et il Regno di Polonia tutto mi può essere te- 
stimonio particolare di questa verità. Sono stato lungo in rispon- 
dere alla lettera della M. V. ricercando così la materia di che 
mi scrive, benché io conosca non avere detto io tutto; del Vi- 
cario mio non sò che dir altro, se non che da me uon resta d’or* 
dinargli quanto bisogna all’onore di Dio, et onestà di vita dei 
Oberici, e spero che non mancherò di rsseguirlo. V. M. ne terrà 
per sua bontà la solita protettane, che io gliene resterò obbliga- 
tissimo, e perchè quella mi ha invitato con gli suoi ricordi , et 
ammonitioni a fare il simile, non posso mancar di pregarla, che 
commetta alti suoi Auditori e Avvocati, che vegghino diligente- 
mente li due capitoli : iVo/r minus et adversus de immuni ta- 
tac Ecclesiac, c si faccia V. M. referire la provisione che è fat- 
ta con essi da due Sommi Pontefici in due Concilii , affine che 
la non incorra in qualche censura , e questo mi muovo a dirle 
perchè avendomi fatto intendere il Capitolo della Chiesa mia Me- 
tropolitana essersi imposte alcune gravezze per reparazionc del- 
le muraglie e fortificationi della Città , nè loro possono accet- 
tarle (essendo imposte da i laici) nè io posso consentire se prima 
non ne passo parola con S. Santità per la parte mia , come son 
per fare; avendosi a sovvenire a opera sì necessaria alla Città , 
per la quale io son contentissimo, che il Clero mio contribuisca, 
secondo la rata della sua povertà , insieme con gli laici , facen- 
dosi depositare i denari, che si assegneranno, anzi si eseguiranno 
da’Cherici, in poter d’uno del Capitano, acciocché in verità 
servino alla detta opera, perchè altrimenti io non posso consen- 
tire. La M. V. dalla bauda sua farà intendere il tutto al nostro 
Signore come hanno fatto sempre in simili cose tutti li Serenis- 
simi e Cattolici Regi , et S. M. Cesarea , affine che senza incor- 
rer nelle censure , si possa provedere a così utile , e necessaria 
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opera. Di più la supplico a farmi grada per poter esigere alcuni 
censi, tanto miei come del Capitolo, e Cherici della Chiesa mia, 
d' una provisione simile a quella che già nel i 549 s ' degnò di 
concedere al Clero mio ; che all’ ultimo si spedisca il tutto per 
la giustitia senza lunghezza di giuditio, che ne resteremo insie- 
me con infinita obbligatione verso la M. V. la quale saprà che 
il Sig. Abbate Laudense mandato ambasciatore dal Serenissimo 
Be suo figliuolo , fu introdotto da me l’altro giorno a N. S. et 
espose tre capi principali. 

11 primo fu di dar conto a S. Santità della guerra mossa 
contro a’ Livonii, essendo S. M. ingiustamente provocata. Il se- 
condo , della translatione dal Vescovado Chclmense alla Chiesa 
Uladislaviensc. 

Il terzo della coadiutoria di Gnesna in persona del Vice-can- 
celliere del Chclmense. Ter quel che la M. V. ha scritto , et ho 
referito io a N. S., spero che si farà quanto ella santamente 
ne ha avvertito. Della coadiutoria non so come s’anderà per non 
avere a chi io possa sicuramente dar fede della qualità della 
persona del Vice-cancelliere, onde la prego per zelo della Catto- 
lica Religione, quando ella abbia notitia, e cognitione d’esso, dar- 
mene qualche lume , che sarà cosa gratissima a N. S., c a tutto 
il Sacro Collegio, attendendosi al benefitio della fede, e Religion 
Cattolica di tutto quel Regno , e con questo fine bacio la mano 
della M. V. con desiderargli prospero successo di quanto ella 
desia. 


Di Roma li 1 3 di Novembre i55y. 

Della M. V. Serenissima 

Devoto Servitore 
Jacopo Cardinale Puteo. 

Estratta la presente copia dal Codice esistente nella Pub- 
blica Libreria Magliabechiana al N.° 74 della classe Vili. Pal- 
chetto 8. 
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MAGIONI DELLA SERENISSIMA REPCBLICA DI POLONIA E DEL GRAN- 
DUCATO DI LITUANIA RISCHIARATE E PIENAMENTE DIMOSTRATE 
NEL SUPREMO TRIBUNALE DELLA REGIA CAMERA DELLA SOM- 
MARIA. NAPOLI 1777. 


Volendo il Pontefice Paolo IV. unito co’ Francesi invadere 
nell’anno i556 il regno di Napoli, e non avendo il Duca d’Alba 
il vecchio Don Ferdiuandodi 'lolcdo, allora viceré, uè modo, nè 
mezzi per difendersi, con oidine del Re Filippo li. del q Maggio 
1 556 vendè ed alienò sopra i primi frulli e le rendite della R. 
Dogana di Foggia annui ducati 43 , 000 al io per cento per capi- 
tale di ducati 433,000 alla Serenissima Bona Sforza Regina ve- 
dova di Sigismoudo I. Re di Polonia , la quale nell’ anno pre- 
dette si era ritirata nel Ducato di Bari ( che come unica figlia , 
ed erede d’ Isabella di Arr.igona Duchessa di Milano possedeva 
con altri Feudi nel regno di Napoli. 

Questo capitale di ducati 433,ooo fu sommiuistrato dalla 
Regina Bona in due partite, una in ducati 333,ooo a’ 1 5 Luglio 
1 55 ti con istrumento per mano del Notaro Andrea Parasandoto, 
e l’altro di ducati iuo. 000 , a’to di Dcceinbre i556 per mano 
del Notaro Gio. Lorenzo di Rosa di Napoli, e la vendita si fece 
in burgensatico col patto di ricomperare in ogni tempo in una, 
o più volte ; purché in ciascheduna non fosse la somma minore 
di ducati 100 . 000 , e nc seguirono le intestazioni sopra la stessa 
Dogana di Foggia. 

Nell’anno i 5$7 nel mese di Novembre accadde in Bari la 
morte della Regina Bona , la quale con suo testamento avendo 
istituito erede univeisale Sigismondo Augusto suo figlio , Be di 
Polonia , di tutti i suoi beui burgensatici , lascio con titolo di 
particolare istituzione i suoi beni, e lo Stato di Bari con gli altri 
Feudi clic possedeva nel regno al Re Filippo li. 

Della materna disposizione altamente si dolse il figlio Re 
Sigismondo per la perdita de’ Feudi, produceudone le querele all’ 
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Imperatore Ferdinando d’ Austria suo suocero, e aio del Re Fi- 
lippo II. Indi per vicendevole accordo fu rimesso 1 ’ affare alla 
determinazione dell’ Imperatore Ferdinando d’Austria, per sen- 
tenza del quale rimasero i Feudi confermati al Re Filippo. 

Siccome poi al Re di Polonia non fu, nè poteva esser dispu- , 
tata la successione de’ beni paterni burgensatici, perciò fu ordi- 
nato dal Re Filippo nel l 'Ai 2 che si pagassero al Re Sigismondo 
Augusto i danari, e si consegnassero le gioie, gli ori, gli argenti 
e gli altri beni burgensatici della Regina Bona sua madre , fra i 
quali precisamente gli annui ducali 4l>ooo sopra la regia doga- 
na di Foggia , come fu eseguito dal Viceré di quel tempo Don 
l'arafan de Ribera a’ 17 Ottobre i 56 a. 

Con tutto ciò il Regio Fisco di Napoli nel sottoscrivere l’isi- 
testazionr, clic a'a 3 Settembre t ùGa si fece di questo capitale di 
ducali 433 ,ooo, c per essi annui ducati 43,000, e sopra la Beai 
Dogana di Foggia a favore del Re Sigismondo Augusto di Polo- 
nia , volle per sua cautela apporvi la riserva che non si facesse 
con tal atto pregiudizio alle ragioni che S.M. teneva sopra dette 
entrale con la Regina per aver la medesima indebitamente esatto 
i frutti e le rendite dello Stato di Bari e altri feudi. Queste ri- 
serve dieder motivo all’ambasciatore del Re di Polonia Adamo 
Coriarski di contrapporle ad altre proteste a favor del suo Prin- 
cipe con pubblici atti rogati a’a 3 Settembre i 56 a, ed ai n6 Cen- 
ila jo iò 63 . 

Ancorché il Re Sigismondo Augusto per la decisione dell’Im- 
peratore Ferdinando fosse limasto escluso dalla successione dei 
Feudi, non volle acquietarsene; poiché nell’anno ibtig fccerin- 
nuovar le richieste alla Corte di Madrid dal suo ambasciatore 
per lo ricupero de’ Feudi posseduti dalla madre. 11 Reggente 
Tommaso Salernitano incaricato d'esaminar la causa riferi a Ma- 
drid tutto il prospetto dei diritti pe' quali la Regina Bona pos- 
sedeva que’Feudi; ed in qual modo Isabella d’Arragona figlia di 
Alfonso, che fu figlio del Re Ferrante il vecchio di Napoli nel 
1488 , essendosi inalitata col Duca di Milano Gio. Galeazzo 
Sforza ebbe costituite e soddisfatte le doti in somma di scudi 
100,000 d’oro, per cui le fu costituito il Dotarlo del terzo in som- 
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ms di scudi d’oro 33,333, e clic per la morte del marito, e guerre 
insorte nello Stato di Milano ottenne dal cognato Lodovico il 
Moro la cessione di questi Stati nel regno di Napoli, dove si riti- 
rò; e concluse il Salernitano clic nou meno per l’invalidità delle 
investiture, e piivilegii ottenuti dal He Fedeiigo d’Arragona a di 
lei favore, come ancora per le cessioni di Francesco Sforza ultimo 
di questa Famiglia de’ Duchi di Milano fatte nel i5a6e i5ag 
all’lmperator Carlo V., e soprattutto per la linea finita dc’mede- 
simi Duchi si erano questi Feudi aperti e devoluti alla regia Corte, 
ed appartenevano ad esso Monarca delle Spagne, senza neppure 
aversi riguardo al testamento della Regina Bona; e che inoltre, 
siccome in vita della medesima intendeva l’Imperatore Carlo V. 
di mettersene in possesso ; così ella per uu trattato segreto sta- 
bilito col medesimo li ritenne durante sua vita ; e per adempi- 
mento di tal convenzione glieli rilasciò in tempo di morte. 

Finalmente si acquietò il Re Sigismondo Augusto contentan- 
dosi del possesso del capitale dei ducati 433,000 coll’annua ren- 
dita di ducati 43,ooo. Venuto egli a morte nel 1 si estinse 
in lui la stirpe maschile degli lagelloni in Polonia, c passò que- 
sto credito alla di lui germana sorella Anna Iagellona Regina di 
Polonia per cessione fatta delle loro porzioni dall’ altre sorelle 
Sofia Duchessa di Brunsvich Luneburg , e Caterina Regina di 
Sveiia moglie di Giovanni III. Ma Anna Iagellona fece poi la 
retrocessione obbligandosi di corrispondere alle sorelle k loro 
porzioni, come se le cessioni di esse non fossero state fatte. Mor- 
ta la Duchessa Sofia senza prole, vennero a succederle Caterina 
di Svezia, ed Anna di Polonia. Morì Caterina e lasciò un figlio 
maschio che ebbe nome Sigismondo. Anna rimasta vedova per 
la morte di Stefano Battori Re di Polonia già Principe di Tran- 
silvania ebbe tutta la premura di fare eleggere a nuovo Re il 
nipote Sigismondo di Svezia, unico rampollo della stirpe Iagct- 
lona per linea femiuile, il quale cedette alla Republica la terza 
parte .del credito dei ducali 433,ooo, come crede della madre Ca- 
terina Iagellona Regina di Svezia. 

Sigismondo III. divenuto Re di Polonia, e venuta a morte la 
vedova Regina Anna ai a di Settembre del i5g6 nel testamento 
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donò al nipote quanto aveva e possedeva dentro e fuori del re- 
gno di Polonia compresa la metà del detto capitale. 

Sigismondo HI., avute due mogli, assegnò la metà del credito, 
clic era quella somma donata alla liepublica , a Wladislao suo 
figlio primogenito e futuro successore ; l’altra metà la divise tra 
cinque figli del secondo letto. 

Morto Sigismondo 111 . l’anuo iG 3 a, successegli Wladislao 
e confermò alla liepublica la paterna donazione. 

Carlo Gonzaga fu figlio di Lodovico Gonzaga, il quale fu fra- 
tello minore di Guglielmo Duca di Mantova. Lodovico passò in 
Francia, e sposò la figlia del Duca di Nevers (Murat.an. 1627). 
Da Carlo nacque Maria Luisa Gonzaga. Wladislao Re di Polo- 
nia in seconde nozze sposò questa Maria Luisa colla dote di 
700,000 scudi d’ oro di Francia per procura. Morto Wladislao 
nel 164S nel mese di Giugno, successe Gio. Casimiro fratello, co- 
ronato il 17 Gennajo 1649, avanti Gesuita, e Cardinale. La 
Rcpublica gli fece sposare la Regina vedova del suo fratello e 
antecessore. ( Philippi Erictii Annales Mundi, sive Chroni- 
con Universale ad ann. 1648 ). 

Anna Gonzaga di Clcves figlia parimente di Carlo 1 . Duca 
di Mantova, e sorella germana di Maria Luisa Regina di Polonia 
fu maritata con Odoardo Duca di Baviera della Casa Palatina , 
col quale generò una femina , unica, nominata Anna di Baviera, 
e rimasta vedova, condusse la figlia in Francia negli Stati pater- 
ni di Nevers Rethel , ed Umena , ed ivi s’ intavolò trattato di 
maritarla col Principe di Condò Eurigo Giulio di Borbone , e si 
procurò che i Regnanti di Polonia non avendo prole adottassero 
per loro figlia Anna Palatina di Baviera figlia d’Anna Gonzaga, 
c perciò nipote della Regina, rendendola abile alla successione 
de’ loro beni ; ciò che segui nel i 663 . 

Intanto il Re Casimiro rimasto vedovo, rinunziò la corona, 
si ritirò negli Stati paterni di sua moglie in Francia Tanno 16694 
dove il Re Luigi XIV gli diè l’Abbazia di S. Germano di Prò, e 
mori a Nevers nel 1673; ed in lui si estinse la illustre Famiglia 
Iagellona da linea femiuilc. 

Si accrebbero allora le rivoluzioni della Polonia, e dopo lun- 
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go interregno fu proclamato tumultuariamente Michele Koributi 
Duca di Wirtniowircki l’anno 1669. Poco prima della sua morte 
il Re Gio. Casimiro chiamò sua erede universale la Principessa 
Anna di Cleves sua cognata, c madre della Principessa di Condè. 
Da queste ragioni nacquero le pretensioni de’ Borboni , d’ Anua 
di Baviera , della Regina Cristina di Svezia , e della Republica 
di Polonia sopra l'eredità di Gio. Casimiro sù beni che possedè, 
va specialmente nel regno di Napoli provenienti dalla Regina 
Bona (1 2 ). 


( 1 ») Delle pretensioni «questa erediti vedi il d* me detto net Flnsculi 
Hitloriuc l'olona e. Pitturili i83o a pag. 19 . 
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INSTRUCTIO DATA DOMINO PAMPHILO A STRASOLDO 
PROTON'OTARIO APOSTOLICO, ET SANCTISSIMl D. 
DOMINI PALLI PAPA E III PRO INTIMATIONE , ET 
PUBLICATIONE CONCIL1I GENERALIS AD SERENISS. 
POLONIAE REGEM SIGISMUNDUM L ET EIUS REGNI 
PRELATOS, NUNTIO DESTINATO ANNO MDXXXVi. 
MENSE SEPTEMBRIS. 


Haec sunt quae Domjnus Pamphilu* a Strasoldo Protonotarius 
Apostolicut et Serenissimi Domini Nostri Pauli Papae III ad Se- 
rrnissimum Polooiae Regem , et ejus Regni Praclatos Nuncius 
destinatus procurare, et pracparare liabet ante suum ex Urbe di- 
scessum. Imprimis procuret ducere secum familiam, quae liabitu 
et tnoribus clericalem modesliam praescferat, et praestet, et u- 
bique de se bonuin morcm relinquat, 

Ferat secum brevia ad Serenissimo! Regem, et Reginam, ad 
Arcbiepiscopos, Episcopo!, Universitates geueralium studiorum 
Regni Poloniae, Ducatus Lituaniae, et Provinciae Livouiae, juxta 
jam sibi datura Catalogum omnium supradictorum. 

Habeat item secum uniuscuiusque generis dictorum brevium 
esempla. 

Ferat prò numero brevium sibi datorum totidem copiar Imitar 
indictionis Concilij sigillo Domini Auditori! , et subscriptione 
alicuius Notarij publici authenticatas , e quibus illa quae Regi 
praesentare habet sit iu membrana impressa, et aliquantum bo- 
llette compaginata. 

Describat ex libro taxarum Camerae Apostolicae numerum 
Abbatiarum praedicti Regni, et Ducatus, ac etiam Livoniae, quae 
in temporalibus , ac spiritualibus ad Arcliiepiscopum Righensem 
spectant,et juxta illarum numerum totidem similiter autlientic.it 
builae copiar ferat, prò ut iuferius, ordinate distribueudas. 


Digltized by Google 



X6a )( 

Non obliviscatur fcrre sccum iam libi datura itinrrarium et 
catalogum Praelatorum Regni Poloniae, quibus facile, et recte ne- 
gotiura libi commisiae Lrgationis favente Deo exequatur; et quia 
Civitas Salizburgensis non admodum distat ab itiuere , quo in 
Poloniam itur, ideireo ferat tecum brevia, et bullae autbenticai 
copiai ad Revcrcndiiiimum Dominura Cardinalem Saltzburgen- 
tem, et oranet cjns Suflraganeos, nec non totidera bullas similci, 
quot in Saltzburgensi Provincia Abbates reperiuntur, prout in- 
feriui ordinabitur diitribuendas. 

Ferat etiam Breve ad Georgium Marcliionem Branderburgen- 
icra, qui in Moravia , qua itur in Poloniam , aliquod Doraiuium 
habet, et illic coramorari, ut plurimum, contuevit. In priraii D. 
Pampbilus , implorato pie divino auxilio , et habitii sccum bis , 
quae prò ronductione buius sancti operai, et Sancì issimi Domini 
Nostri commissione prim in urbe procuranda, et praeparanda 
erunt, quanto diligenliui poterit, babita tamen bonae valetudi- 
ni! conservandae ratione, ad Reverendissimum Dominura Cardi- 
nalem Saltzburgenscm recte se conferai, cui Brevia , et auten- 
ticai Bullae copiai, tam ad dictum Reverendissimum Cardinalem, 
quam ad cjus Suflraganeos directas praesentabit, et totidem bul- 
las, quot in eorum dioecesibus Abbatiae inveniantnr, quae omnia 
praedictus Reverendissimus Dom. Cardinali! iuxta brevii for- 
raam sibi a Sanctiisimo Domino nostro datam distribuenda pro- 
curabit. Ut autem id maturili! fiat Dom. Pampbilus etiam suam 
diligentiam et preces adhibebit. 

Exbibebit et praefato Dom. Reverendissimo Cardinali formam 
literarura fidei , quas facturi sunt omnes illius Provinciae Epi- 
scopi super praeseutationc dictarum bullarum sibi facta; non ta- 
men simile! litcras fidei a praefato Illustrissimo Dom. Cardi- 
nale requiret, sed oret dominationem suam Romae , ut ad San- 
ctissimum Dorainum Nostrum de praesentatione buiusmodi sibi 
facta rescribat, et SuiTraganeorum , et Abbatiarum suae Provin- 
ciae litcras fidei raittat. 

Quod si praefatus Reverendissimus Dom. Cardinali adeo pro- 
cul a civitate sua abesset, ut ad eum non nisi magno viae dispen- 
dio Dom. Nuntius declinare possct, tunc pracsentet Breve et pre- 
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dictas Bullac copias eius Vicario Generali , ac ab eo non solum 
pctat, ut, <juae Sanctissimus Dom.Noster praefato Reverendissimo 
Dom. Cardinali scribi!, fidcliter, et diligentrr cxcquantur: verum 
et filici literas super pracsentatione huiusmodi sibi factas Dom. 
Nuntio det. 

A Reverendissimo Dom. Cardinali Saltzburgcnsi absolutus , 
Viennam Austriae pergat , et inde per Aloraviam iter facirns 
Breve praesentabit una cum Bullae copia Marchioni Gcorgio 
Brandemburgensi, qui si forte louge a sua resideutia abesset, tum 
Dora. Nuntius miltat Breve, et Bullae copiam una cum suis li- 
leris, quibus se excuset quod non potuerit a destinato in Polo- 
niam itinere ad Dominalionem suam deflcctere. 

Et quia per Olomucium Moraviac civitatem transire liabct , 
visitabit illic omnino Reverendissimum Pattern Dom. Stani- 
slaum Turzo Episcopum eius loci, virum praeclarum et doctum, 
cui Breve et Builam praesentabit, ac tot alias Bullae copias, quot 
intellexerit in eius Dioecesi esse Abbates. Cracoviae visitabit Re- 
verendissimum Patrem Doro. Episcopuro, non tamen illi Breve 
aut alias Bullas praesentabit ea de causa, quia execntionem suae 
commissionis a Regia Majestale incipere in mandatis liabct; 
siculi enim postulat haberc se, iudicant ad praefatum Episcopum 
Breve et Bulla taro prose, quam prò Abbatibus suis suae dioece- 
sis , quac, Domili, ilio sua , post praesentationem Regiae Maje- 
stati et Arcliicpiscopis Regni factam , sit brevi tempore Labi— 
turus ; utatur erga dietimi Episcopum oroni huroanitate, et affa- 
bilitate, cum sit vir omni laude dignus , et multae authoritatis 
in Regno Poloniae, a quo et acccpto vìam ductore facile, et luto 
ad Sercnissimum Regem et Reverendissimos Arcbiepiscopos Gue- 
snensem, et Liopoliensem deducetur. 

Postea ad Sercnissimum Regem recta perget, neque interim 
alicui quidquid praesentet. 

In pracsentatione autem Brevis,et Bullae Regiae Maicstati fa- 
cicnda deelaret optimam meutem Sanctissimi Dom. Nostri, quam 
liabet supra dicti Concilii celebratione, et Ecclesiac Dei reforma- 
tione et exallalione atquc amplilìcationc iuxla tenorem Bullae 
et formulac sibi datac. 
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Potestque et si vult, addere, gaudcrc plurimum Sanclitatcm 
suam, et gratias agere Deo quod in hoc desiderio augendae, et or- 
nandae Ecclesiae Dei talem regem habeat cum sua voluntatc 
conformem. 

Habet Serrnissimus Rex apud se Dom. Ioannem Valeniinum 
Mediconi, et Canouicum Cracoviensrm non parvae apud praefa- 
tum Regem auctoritatis, et gratiae, cum quo Dom. Nunlius inita 
amicilia , facile poteri! , tam apud Regem, quam apud Reginam 
suam commissionem exequi (A). 

Post huiusmodi praeseiitationem Regiae Maiestati factam, 
ac acceptis a Maiestatc sua super hac re ad Sereuissimum Dom. 
Nostrum responsoriis litcris, Dom. PampliilusSerenissimam Regi- 
nam visite!, eique Apostolicum Breve, qua decet reverentia prae- 
sentet, parvulis additis verbis praedicti brevis sententiae conso- 
nis, non tamen copiam Bullae Concilii praesentet, aut Conciiium 
siculi Regi, intimet, vel literas Gdei , aut quidquam tale bac de 
re pctat ; poteri! autem apud eam uti , et opera Reverendi Ma- 
gistri Marci Veneti Ordinis Minorum Conventualium , qui in ea 
Provincia miuister sui Ordiois est, ac pracdictac Regiuac admo- 
dum carus, atque si recte meni ini, eius confessor est. 

Visitabit et Srrenissimum Regia filium, jam in Regem a Re- 
gno acceptatum, apud quem non est opus aliis verbis uti , siisi 
Sanctissimum Dom. Nostrum Celsiludinrm suam cum Apostolica 
benedictioue salutare , et se offerre , felieesque ei successus a 
Deo precari. 

Quod si Regina , aut et Regis fìlius longe distarent a curia, 
id quod vel nunquam vel rarissimum contingere dicunt, procedei 
Dom, Nuntius ante omnes alios ad Cnesnensem Primatem Regni 
Polouiae, et Legatum nostrum, apud quem omnia tractabit, si- 
cuti apud Reverendissiroum Dom.CardiualemSaltzburgensem, cx- 
cepto quod ab eo petet quadam dexteritate literas facientes fi- 
dem praesentationis brevium, aut bullarum huiusmodi sibi factae, 
et ut similes literas a SufTragaueis , et Abbatibus suae Provi u- 
ciae expeditas, quanto cltius poterit, ad Sanctissimum Dominum 
mittat. 

Verum quia facile fieri possct, ut Rex in Lituania esset, et ut 
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Archicpitcoput Gncsncnsis plurimum dittare! , et Liopolientis 
tibi proiimior, lune babebit presentare Brevia, ac Bullat prae- 
dicto Archiepiscopo Liopoliensi servando specialem formam 
tibi datam. 

In Lituania constitutus praedictus Dom. Nuntius, ti cogno- 
tceret se posse tuto in Livoniam proficitci , faciat prò suo judi- 
cio, et consilio tam Regis quorum aliquorum Episcoporum, quos 
iudicarc poterli huic Sanctac Sedi esse benevolot et Brevia , et 
Bullas Archiepiscopo Righensi , tam in spiritualibus , quam in 
temporalibus Livoniae Domino iuxta formam solitam praesentet. 

Alias ti videret iter in Livoniam vel tiimis longum et diffìcile, 
vel et fortaste non tutum else, tractabit cum Archiepiscopo 
Liopoliensi, aut alio magis propinquo Episcopo , interponendo 
etiam ad hoc, ti neceste erit, consilium et auctoritatem Rrgiae 
Maiestatis, ut honeitis erpensis ipsius Nuntii, unus aliquis ft rat 
Brevia, ac Bullas ad Archiepiscopum Righensem praedictum tam 
prò ipso, quam prò suffragane», et Abbatibus tuae Provinciae, ad 
qurm idem Nuntius scribat quare non potcrerit illum persona- 
liter accedere, et per eum, quem mittet, Gdcm praesentationis iu 
scriptis recipiat , relieto ordine , ac medio illius Episcopi , cuius 
opera in Livonia praedicta Brevia, et Bullas Dom. Nuntius de- 
stinaverit, ad Sanctitsimum Dom. Nostrum litcrae fidei super 
praesentationc huiusmodi mittantur, casu quo Dom. Nuutius iam 
in reditu esset. 

Oportebit autem, si forte Brevia, et Bullas prius Liopolieusi 
aut etiam Righensi Archiepiscopis Dom.Nuntius praesentare con- 
tigisset, quam Gnesnensi, r icusare se postea apud cumdem Gne- 
tneuscm debet quia post praesentationem factam Regi predici» 
Liopoliensi , et Righensi factus erat vicinior , ne bis ad rosdem 
magno viae dispendio sibi eundum esset, hanc occasionera tam 
opportunam non passus sit frustra praeterire. His, ut praemitli- 
tur,exequutis authorc Domino de mandatis Dom. Pamphilut Nun- 
cius cum Dei nomine ad pedes suae Sanctitatis felici itinere re- 
vcrtat ad ea prò se bene, et prudenter, ut sperant, gesta beuiguc 
excipieuda. 

Quod iupradictum ctt de acceptis Rcgiae Maiestatis respouso- 
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riis fidci Jiteris ctiam intelligendum est, si dederit; alias enim 
non sunt peteudae, sicut nec ab aliis, quam Ecclesiastici*. 

Sigillurn Annui. Piscatoris 
Fabiis Vigil etc. 


ISTRUZIONE DATA DA PAPA PAOLO IV. A MONSIG. 
PAMFILO STRASOLDO, DA LUI SPEDITO NUNZIO 
AL RE DI POLONIA SIGISMONDO II. FIGLIO DELLA 
REGINA BONA. 


La somma della vostra legationc per Polonia consisterà in 
tre cose : la prima, in far capace il Serenissimo Re che Nostro 
Signore l’ama con paterna carità, c li desidera ogni Lene con 
1’ augumento della gratia del Signore Dio , c clic per mostrare il 
«ingoiar affetto suo verso la Serenità sua vi ha fatto pigliare 
questo Viaggio cosi lungo, e fastidioso per questi gran caldi, 
acciò in nome di sua Beatitudine V. S. la visiti, e consoli con 
la sua Benedizione, et gli faccia intendere che sua Santità è 
paratissima sempre fargli ogni piacere, et cortesia, purché possi 
salvar sua conscienza con honor di Dio, c di questa Santa Se- 
de; e con questa amorevolezza passerà il primo congresso con 
la Serenità sua, il quale per la prima volta dovcrà esser in 
pubblico, come si usa di fare nella prima visitazione de’ Prin- 
cipi dove si mandano li Nuncij. 

Poi nel li colloquij secreti, e private audienze, ove niun 
altro suole esser presente, V. S. Inverà pur da replicare, et in- 
culcare il medesimo , et operar si che nel petto del Re s’ im- 
prima questa verissima verità, eli’ egli è sommamente amato, 
c tenuto da sua Santità in luogo di Carissimo Figliolo, et far 
ogni sforzo di levarli dall’ animo , se gl’ eretici , o qualche ma- 
ligna persona gli havesse persuaso il contrario, pcrchi si potria 
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dolere di Sua Santità di tre cose ; per tanto conviene che V. S. 
sia pronta a fargli risposta a tutte tre satisfattoria. 

All’ incontro V. S. con dolci parole, et amorevoli pregarà 
il Re che non voglia cosi facilmente credere alle voci di mali- 
gni, et heretici, di ijuelli clic dicano male di Sua Santità, ma si 
renda certo che la Santità sua lo porta descritto in mezo le 
viscere del suo Cuore, nè desiderale non che le sia offerta 
occasione di mostrarli la candidezza del suo animo. Lo pre- 
gherà anco per parie sua nelle cose della fede, et della Reli- 
gione essere feimo, et costante, come sà certo, che sarà, et co- 
me sempre gli ha scritto, et detto da parte sua il Vescovo di 
Verona (/), nè voglia ad importuna instanza d’alcuniche vorreb- 
bono veder rovinar il Mondo , innovar cosa alcuna in materia 
di dogmi Christiani, nè in dieta , nè fuori ; nè introdurre depu- 
tazioni, nè colloquij in queste materie, mà rimetterle tucte, 
come è in costume , alle decisioni del sacro Concilio Ecumeni- 
co, quale, cessando queste turbolenzie tra Principi Christiani, 
Nostro Signore piocura con ogni suo potere di convocar con la 
gratia di Giesu Christo benedetto quanto prima, non volendo 
mancar del suo Ufficio di Pastore, et pre . . . , et ili tanto vo- 
glia Sua Maestà stare io obsequio, et obedienza verso questa 
Santa Sede, couforme allo stile di tutti i suoi Serenissimi Pre- 
decessori, c specialmente dell’Inclita Memoria del Re Sigismon- 
do suo Padre, specchio di tutte le virtù, et eminentissimo in 
ogni sorte di laude, ma sopra tutto per essere stato devotissimo 
Figliolo della Sede Apostolica , et acerrimo persecutore de- 
gl’ heretici. 

La seconda parte della vostra legazione serà in usar dili- 
genza , et nella dieta prossima clic si ha da celebrare quest’ au- 
tunno, per la quale principalmente Sua Santità vi manda, che il 
Rè col Senato non detei mini cosa alcuna che sia contraria alla 
Fede Cattolica, nè contra 1’ obedienza di questa Santa Sede, et 
mentre la dieta serà in essere, bisogna che V. S. sia vigilantis- 
sima di parlare spesso col Re, et con tenerlo in ufficio, parlare 
ctiaiudio con li Prelati, et ammonii li dell’ Ufficio loro, inani- 
mandoli, che quando Poloni volessero entrare nelle cose della 


Digitized by Google 



X68 X 

Fede, coti ti opponghino valorosamente, et patischino ogni dan- 
no per Christo, prima che acconsentire a cota indegna, brutta, 
et dishonctta , et in questo caso V'. S. insista molto col Signore 
Vice-cancelliere del Regno , il quale è lavorilo dal Re , et le 
dirà clic s’ egli si dimostrerà quel da ben Prelato , ebe è tenuto, 
et se farà buon Ufficio in questo negotio. Sua Santità non le sarà 
ingrata, e con molto suo bonore passerà la sua Coadiutori; e 
perchè potrebbe essere, che nelli editti, che publicheranno nel- 
la dieta apertamente non ti troverà cosa trista, nè infedele, ma 
in secreto, et sub silentio ordinassero qualche ribalderia , la 
qual poi si seminasse per tutto il Regno, sarà V. S. a questa 
ancora avertente ijuod , nec facto , ncc verbo , ncc consilio, 
/tee connivcntia alirjuid pracjudicium infcratur Ileligioni 
Christianae , nec Sanctac Appostolicae Sedi, et bisognan- 
do dimandi anco audientia particolare al Senato senza il Re , 
et gli amouitea tucti congiuntamente che voglino esser buoni, 
et veri Cliristiani imitatori delli loro antichi Padri, i quali sono 
sempre stati christiauissimi et obedientissimi alla Santa Sede 
Apostolica; et per servizio di Dio non vi serà grave quando in- 
tenderete un Palatino o Castellano esser buon cliristiano , an- 
darlo a visitare, et salutarlo da parte di Sua Santità ancor che 
forse egli non fosse venuto da Voi, perchè siamo giunti ad un 
termine che non bisogna così stare su li politigli d’ onore ; 
ma abbassarsi, et humiliarsi per conservar l' Gnor et Glo~ 
ria di Dio et la salute dell' anime. E che siano buoni Catto- 
lici ve ne potrete informare dal Reverendissimo Arcivescovo 
Gnesnense , et da Monsignore Stanislao Damboschi suo Cancel- 
liere, li quali sono Chrisliani, et amatori di questa Santa Sede; 
et se per disgrazia accadesse che volessero inovare cosa alcuna 
in materia della Fede, V. S. non manchi d’opporsi vivamente, 
et in protestazione per non lasciar cosa intentata, et finalmente 
non si vedendo altro rimedio, si levi dalla Dieta con qualche 
pretesto o d’ invalitudine , o d’altra necessità, retirandosi in 
qualche luogo discosto 4°- ° 5o. miglia, acciocché con la sua 
presenza non para che presti autorità , o consenso ad opera 
indegna, et empia; et quivi se ue stia sin che passi il tempo 
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della potestà delle tenebre. Schivi anco V. S. le dispute publi- 
che circa le cose della Fede, ma se qualche uno volesse esser 
insegnato con carità, lo farà venire a Casa sua , ove haverà li 
suoi Theologhi, i quali lo amaestreranno in Spiri tu lenitati s et 
ililectionis, purché non venga in multitudiue di Persone, uè 
con strepito, o con arme, dicendo sempre ad ogn’uuo, che V. S. 
non è andata là per disputare; ma per consolare , et abbrac- 
ciare ogn' uno, perchè le dispute sopra queste cose si riservano 
alti Concili j generali, et non alti Regni, overo Provincie. 

La Terza, et ultima parte del vostro UHìcio seta di esser 
con quelli Reverendi Prelati, et congiuntamente, et separata- 
mente, et far loro intendere qualmente Sua Santità vi ha man- 
dato là a loro beneCtio, et consolatione , acciò habbiuo un Ca- 
po, al quale possino ricorrere nelii bisogni loro , et tribulationi 
presenti, nelle quali versano, e cosi V. S. se gli offerirà lor Du- 
ce, et antesignano in ogni cosa che concerna 1’ horror di Dio, et 
la salute dell’ anime. Se bisognerà parlar con loro senza il Rè, 
et il Senato lo farete voluntieri, ammonendoli a non credere in 
alcuna cosa al furore delti heretici , nè voler esser presenti al 
sentimento quando volessero far qualche poltroneria, ma facto 
il suo protesto andarsene con Dio, et abominare il lor Convento 
quanto a questa parte; perchè nel resto sua Santità pensa, anzi 
giudica bene, che le lor Signorie sempre intervrughiuo secondo 
il solito; e che cosi mostrerano esser veri Vescovi, et Succes- 
sori de’Sauti Apostoli, et di tanti suoi predecessori, che con la 
loro buona vita , santi eseinpii et animo invitto han sempre 
fatto resistenza all’ infedeltà, et hcresie, et con le sue virtù bau 
lasciato loro le Chiese così ricche, e tanto honorate, et iu tal 
caso offerire loro da parte di Sua Saulità tutti quei favori, et 
gratic che si possono mai ottenere da questa Santa Sede, et che 
si sogliono dare alti Prelati benemeriti, et che fanno valorosa- 
mente il loro Ufficio. 

Et perchè per gratia del Signor Dio, tutti i Capitoli delle 
Chiese Cathcdrali di Polonia sono Cattolici , serà contenta salu- 
tarli tutti, et benedirli da parte di Sua Santità , animandoli a 
perseveiare nella Santa Fede, e far loro tucti quei piaceri, fa- 
vori, et carezze che sei à possibile a lei. 
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Detto dell’ Uffizio di V. S., retta a dire alcune cosette del 
modo col quale ti havrà a governare. 

V. S. sà die sua Santità l’ ha eletto da tutto il Numero et 
Cousorzio di Prelati ad esercitare quest’ Officio de tanta impor- 
tanza, nel quale si tratta della somma di tucte le cose che £ la 
Fede Cattolica, la quale hà da essere dilTensata da lei gagliar- 
dissimameute, et perciò V. S. attenderà a corrispondere al desi- 
derio detto di Sua Beatitudine, et all’aspettatione che tucti ten- 
gono di lei. Laonde , et sopra ogn’ altra cosa ella procurerà 
coll’ innocenza sua mostrar d’ essere degno Ministro della Santa 
Sede Apostolica, et di un tanto. e tal Pontefice qual è questo, cioè 
Sua Santità. Farà dunque clic la sua famiglia risplcnda di buona 
fama, et virtù a tucto quel Regno, acciò dalla Casa sua bene 
istituiti imparino tucti a vivere christianissimamcnte; siano lon- 
tani li Giuochi, Lussurie, Bestemmie, et ogn’altra sorte di spor- 
cilic della sua da ben Famiglia. 

La Signoria Vostra accarezzerà ogn’uno, darà facilmente au- 
dienza a tucti , farà conviti honesti a tutte le persone virtuose , 
et accostumale, et se vorrà perfettamente esercitare il suo Urti- 
tio , ella sarà aliena con tucta la sua Casa da ogni dono, et pre- 
sente, perchè non è cosa che renda più maravigliosa la persona 
del Nuncio Appostolico, clic il non pigliar doni. 

Quando il Re andarà in Publico, la S. V. procurerà di saper- 
lo , et le farà compagnia così in Chiesa , come altrove , et Sua 
Serenità le farà assegnare il suo luoco sopra gli altri honorato 
come porta il dovere. 

Li nomi dclli heretici publichi, che vagano per quel Regno 
sono questi: il Vcrgerio (k), Andrea Frisio Secretano del Re Gio- 
vanili (/), il Laschi , Lubomirski, Lisraanino (m) , l’Oricovk); 
ma questi pecca in un solo articolo , che essendo Prete ha pi- 
gliato moglie, nel resto fa piuttosto utile alla Chiesa, che dan- 
no, perchè è dotto, et disputa contro gli heretici («). 

Questo è quanto per ora ci è parso di avisarc VS. per sua 
memoria alla giornata; poi se gli scriverà, se occorerà qualche 
cosa. 

Pigli dunque il viaggio allegramente , et se ne vada con la 
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Gralia di Dio, e con la Bcncditione di Sua Santità, et sia pur 
certa, clic và a più lionorata impresa che sia andata persona già 
molt’anni; nella quale portandosi valorosamente, come si spera, 
sera copiosamente remunerata da Iddio, et dalla Santità di No- 
stro Signore suo Vicario in terra, oltre che riporterà honore, et 
laude infinita appresso tutto il Mondo. 


SANCTISSIMO ET BEATISSIMO IN CHRISTO PATRI DOM. 
PAULO HI. DIVINA PROVIDENTIA ROMANAEAC UNI- 
YERSALIS ECCLESIAE PONTIFICI MAXIMO DOM. 
CLEMENTISSIMO. 


Su lietissime in C/trislu Palcrct Dom. Doni. Clementissime. 

Observantiam et scrvitutem meato perpetuam Sancitali Ve- 
strac submisse et rcvercnter in primis defero. 

Quod in hunc usque diem nomo ex Provincia mea ad Sacro- 
sanctum Concilium Oecumcnicum venerit, ne putet S. V. negli- 
genti.! id factum esse , sed quod maudatum ca de re, atque ut 
more Msjorum meorum ad Sacrum Concilium hoc a S. V. vocarer 
cxpcctabam ; postea quam vero ccrtior sum factus , qui ante me 
ad Ecclesiae Metropolilauae hujus Guberuacula sedit.Rcvcrendum 
Domiuum Petrum Archiepiscopunt Gnesnensem , et Episeopum 
Cracovieusem ad Concilium hoc, quod Tridenti fuerat congregatimi 
S. V. literis vocatum fuisse, etsi aeger erat , putavi ut, ilio ex 
hac vita sublato, raihi quoque, qui sum illius in hac Ecclesia Me- 
tropolitana successor, aliqua ejus rei significatio daretur-, feci ni- 
hilominus ut in Provincia mea Synodum couvocarcm, in qua de 
mittendis ad Concilium hoc Occumenicum Lcgatis deliberatio su- 
sciperetur ; ad quam cum frrqucntcr Episcopi , et Cathedralium 
Ecclcsiarum N'uncii venissent, designati quidem sunt de consilio 
senteutiaque omnium, qui ad Concilium istud proficiscrrcntur. Sei! 
cum allatum sub id tempus fuerat Concilium hoc Tridcnto Bo- 
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noniam esse translatum quo nemo se Transalpinorum Episcopo- 
nini conferri volucrit, ingrns fuit dubitalio num ad id concilium, 
sivc potius ad cum tortini proficiscrndum nobis esset, quo nullus 
adirne Transalpinorum venisse diceretur. Tandem decrelum est 
in Synodo provinciali per me congregata, ut ad S. V. hat darera 
qui bus quod csset de multorum colisi lio hoc judicium illi signi- 
(ienrem. Simul etiam universi Sacerdotum orditi is nomine , qui 
su ut in Provincia mea supplex illam orarcin , et obsecrarem, 
quaudoquidem capi tis Nostri Domini Jesu Chi isti in tcrris locum 
gerii, ut afilictis ejus natiouibus succurrcre, et quae gravissima 
uostris cervicibus impendere pcricula videntur, ea prudentia vi- 
gilantiaquc sua, prò eo ut amantem sui gregis Pastorem facerc 
decct, propellere et propulsare dignctur,summa,secundum Druai, 
spcs nobis fuit extirpaudarum hacrrscon, et tollendorum fidei dis- 
sidiorum, et rationum Ecclesiae coustituendarum in Sacro Con- 
cilio hoc Occumcnico per S. V. edicto. Scd cum ad id c Germania 
nemo prope venisse dicerrtur, quae praecipue Concilio liuic con- 
gregando catisam dedisse videbatur, et in Provincia mea dubitare 
niultos vidcbatnus num apud omnes rata esscnt futura, quae in 
eo definita cssent , cum et sermones quorumdam ad uie perfere- 
bantur, quorum in bis terris authoritas esset nou postrema, qui 
dicercnt nequaquam se recepturos quae per nostros e Concilio 
fornii aliata, uisia finitimis quoque nobis populis cadem illa re- 
erpla prius essent. Justam etiam habere causam ad Concilium 
non veuiendi Germanos vulgo fertur , quibus cum libcrum Cou- 
eiliiitn promissum csset, mine in bis locis baberetur, ubi luto eis 
versari, ac libere, quod sentirent, diccre licitum non forct. Quo- 
rum causa et si e nostra scjuncta est, nos nusquam esse possunius 
t litici rs, quam sub umbra alarum Sanctitatis Vestrae, quem in- 
dubitatum Chi isti Vicarium profìtemur, cujus autboritateni nou 
modo non defugimus , veruni etiam uisi illa salva , salvos non 
esse, et non posse persuasimi bahemus, non vita tamen sunt nobis 
ra negligcnda , quae passim a multis dicerentur, de quibus ut 
ccrtiorem faccrem S. V. univrrsae Synodo , a qua tum propter 
ailversam valetudine!» rneam longius abetaia , visum fuit; cujus 
eti im nomine ad bentos S. V, pedes provolutus supplico S. V. 
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qua somma possum animi mei submissionc, rationem nt aliquan 
iueat, qua possit Prophano quoque Ordini, quem saecularem vo- 
cant, satisfieri; satisfieri autem alia ratione vii posse videtur, 
quam si Concilium in huiusmodi loco babeatur, de quo nemo que- 
ri possit quod ei tutus ad illud accessus non pateat. IS'am si quod 
insti tuisse dicitur Sanctitas Vestra, longius, et in ipsam urbem 
usque ad Sanctum Joannem Lateranum Concilium traustulerit, 
majorcs et clamores , et graviores futurae sunt homiuum suspi- 
tiones. Nos alacri animo, prò co ut £dci oflicium nostrum postu- 
lai, imperata S. V. facrre sumus parati, ad cujus nos etiam nutum 
libenter conversuri sumus omnes, sed Eam tamen etiam majorem 
in modum suppliers petimus velit babere temporumistorum ratio- 
uem, quae difliciliora nunc sunt, quam fuerant a multis saeculis, 
ncque de locoCoucilii quicquam statuat,nisi quod esse cum Reipu- 
blicac Christianae commodo conjuncta inteliezerit,quodque etiam 
corum sententia possit approbare ad quos, quam vis id muuus perti- 
nere non videatur, perni ultum tamen interest ad ea perficiendaquae 
cogitai S. V.,hoc est ad pacem et tranquillitatcm in Ecclesia Dei 
constitueridam, ut eorum etiam voluntates in consilio S. V. non 
sint alienae, quorum fidem atque auxilium in excquutione eorum, 
quae decreta fuerint in Concilio facienda necesse erit implorare. 
Quid enim ex eo Concilio utilitatis adnosesset perventurumsiquae 
saucita in eo sunt, quod omcn Deus obruat, in sola Italia, aut ei 
finitima una, seu altera provincia, et non in universo orbe ebri- 
stiano recepta fuerint? Velit itaque providere S. V. ne locus de- 
tur cuique tergiversandi , et aulhoritatem Sacri Concilii defu- 
girndi, quin omnes potius causac praecidantur , quibus addurti 
jure se fccitse contendere possint, qui se nuper ab Ecclesiae cor- 
porc segregaruut , quod ad Sacrum hoc Concilium non acccsse- 
rint. Non est fortassc tenuitatis Nostrae S. V.barum rerum com- 
monefacere, quae non eget consilio, quo valet plurimum.cum in 
bis etiam locis sit ubi lux est orbis terrarum , et summum est 
gentium omnium consilium; sed difiicile est tacere cum praescns 
periculum videas , ueque novum est , et insolitum summus Ga- 
bernator iu tnagnis tempestatibus a Rectoribus admoneri: quam 
ob rem dabit veniara S. V. curac nostrae , et sollicitudini, quae. 
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cubi vehementer angat anime» nostro*, basa nobis [itera* extor- 
sit , atque in eam noi mcntem , licci Kumilcs S. V. Creatura: , 
impulit, ut Cbristi in terris Vicarium cum aliis multi: virtutibus, 
tum usu rerum, et prudentia giugulari praeditum, de bis quae ve- 
hrmenter nos urgent hortari liberius, orare, et obsecrare aude- 
remus. Quod si scire posici S. V. qui sit nunc rerum nostrarum 
status, quanta propter vicinum raalum nos pericula circumstent, 
facile ignosceret curae buie nostrae, et anxiae sollicitudini, quod 
eam prò sua paterna clementia facturam, ac divina sua pruden- 
tia, Cbristo opitulante, eo metu, et discrimine, in quo nunc ver- 
sari videmur, nos esse libcraturam confidimus. Pertinebit auteni 
haec res S. V. tum ad demerendam a Deo Opt. Max. gTatiam et 
misericordiam , tum ad laudem nomini: ejus , in sempitcrnam 
memoriam propagandam. Kos porro Deum supplice: precari 
numquam intcrmittemus, ut illam prò sui nomiois gloria et Ec- 
clesiae utilitate , et longissimo tempore semet incolumcm , ac 
omni felicitati* genere cumulet. 

Die XX Octobris MDXLVII. 

Ejusdem Sancitati: 

Humilis Cappellani !* , et Creatura 
Nicolaes Archiep. Gnesnensis (o). 


Lettera del Re Sigismondo Augusto a Cosimo 1. Duca 
di Firenze c Siena a favore di Giovanni da Sommaja. 

SletSMCNDES ACGESTES DEI ORATI* REX POLONIAE, MAGKDS DEX 
LITE ANI AE, RESSIAE, PRESSIAE , MASOVIAE , SAMOGITI AE ETC. 
DOMI M S ET IIAERES. 

Magnifice Doni . Amico JVoster diarissime • 

Joanncm de Sommala Nobilem Floreutinum, bominem mul- 
t orum virorum testimonio probatisiimum, falsa bomicidii suspi- 
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cione captarti ir. just c apud Magnificam Dominationcm vestram 
carcrribus dclincri audimus, simulquc testibus quibusdam con- 
ductis, in vitae discrimen vocal i. Miramur aulrm illius innocen- 
tiam usquc adco apud Magnificam Dominaiionrm vi strani occlu- 
sum ha bere adilum, quum prarsrrtim non solum Bernardo Boc- 
catagliata viro praeclarissimo aliisque quam plurimi: testibus 
veris probatisque, sed et co ipsa morituro constct manifeste, cla- 
reque iiuuc Joanncm de Sommaia ncque auctorem , ncque com- 
plicem fuissc bomicidi perpetrati. JN’am si illc vulucratus et jam 
ex bac vita cmigralurus, liunr ìnuoccntcm, et alium fuissc hnmi- 
cidam palam deelaravit , vrl line unum per se satis esse deberct 
et ad innocentiam lui jus liomiuis demostrandam, et illuni ex ilio 
indigno immcritoqiie carcere liberandum. Qnare a Magnifica Do- 
ro inai ione veslra obnixe pctimus ut hominis istius innocentiam 
apud se locum babere patiatur, ncque permutai ut falso captus et 
injuxte accusatus non perpetrati lioniicidii poenas det immeritas. 
Quod si nostra bare petitio justa, atqur iionesta eo Magnificam 
Dominationcm vestram impellet, ut ncque justiliar ncque inno- 
centiae quiequam dclractum velit, hominrmque illuni niliil mi- 
nus quam homicidam, salvum ac liberum (nobis hoc ab illa eliam 
atque etiam expetentibus ) dimittet , nos quoque erga Magnifi- 
cam Dominationcm vestram ornai offitiorum genere semper testa- 
tari sumus nobis hoc rxlitissc gratissimum , numquam pcrmis- 
suri ut Magnifica Dominano vestra quiequam a nobis frustra pc- 
tiisse videatur. Cum bis Magnificam Dominationcm vestram be- 
ne valere optamus. 

Datum ex urbe nostra Vilnensi die II. Mensis Junii anno 
Domini MDLXII. Regni vero nostri XXXII (p). 


SlGlSMU.N’DUS AtGl'STVS ReX. 
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NOTE 


(a) Questi erano molto probabilmente gli stessi arazzi tessati in oro c 
detti di Raffaello che descrisse l'Oi zccbowski ne\V Apparato delle nozze 
di Sigismondo Augusto , l # anno ■ 553 stampato in Cracovia , la quale de- 
scrizione riportai a parola nel mio Viaggio in Polonia nella state del i83o 
a pagg. 17 - 32 , dove aggiunsi alcune illustrazioni relative agli Arazzi pre- 
detti. 

(à) Oratio Funebris meraoriae et honori Hedvigis Brand ebnrgicae Si- 
gismundi regia Poloniae filiae habita a Theodoro Adamio. Helmestadii ex 
oflìcina typographica Jacobi Lulii l5Q3 in 4* 

(c) In elogio adscripto in monumento sepulcri quod Barii in tempio S. 
Nicolai extat, signatus est an. MDLXXXX111, sed refertur ad monumenti 
difìcationem. Elogium vero est hoc 

D. O. M. 

Bonae Reginae Poloniae Sigismnndi I. Poloniae Regia potentissimi , Ma- 
gni Ducis Lituaniae , Russiae, Prassi ae , Masoviac, Samogitiaeque co- 
njugi dilectissimae , Ducissac Barii Principiquc Rossani , quac Joannis 
òfortij Galcatij Ducis Mcdiolanensium fìlia ex Isabella Aragonia Alfonsi 
II. Neapolitanorum Regis splcndorcm generis, regiaeque majestatis digni- 
tatem summis dolibus illustravi!: Anna Jagellonia Regina Poloniae Slepha- 
ni I. conjux, patre, fratre , marito Regibus , tribusque sororibus humatis 
inatri desideratissimae pietatis hocdocumentum posuit An.Dni MDXCI1L 

11 Disegno del monumento , ma senza la iscrizione fu pubblicato dal 
Ch. Sig. P. Litta nel fascicolo della Famiglia Sforza nella sua celebratissi- 
ma Opera delle Illustri nobili famiglie Italiane; ed èvvi aggiunta questa 
dichiarazione: 

,, Monumento di Bona Sforzo Duchessa di Bari Regina di Polonia: la- 
,, voro eseguito in Venezia, e quindi trasportato a Bari , ove fu inalzato 
„ nella Chiesa di S. Niccolo nel i5q3. 

,, La statua a destra della Regina rappresenta S. Niccolo protettore di 
,, Bari ; e quella a sinistra S. Stanislao protettore della Polonia 

(d) Vedi a pagg. 56 e seg. Notìzie ec. 

(e) Dai fatti riportati nei precedenti docum. è manifesto quanto fossero 
savie queste parole dello storico Conuor , e quanto poca fede meritino le 
tradizioni della invidia e della malignità, che trovano sempre anche nella 
più lontana posterità chi raccoglie senza richiamarle «l confronto de'nio- 
numenli storie! degni di fede. 

(/) L’architetto era Bartolo fiorentino. Vedi il mio Viaggio in Polonia 
pagina 89 . 

(g) La lettera scritta dal Re Sigismondo Lai Duca Cosimo sullo stesso 
proposito fu da me pubblicata a pag. 9 delle Notizie d'italiani illustri in 
Polonia stampate in Lucca per Iacopo Balatrcsi i83o. 
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Di questo Gio. Valentini Tedi «Ile pagine 1 19 , e i55 del mio Viaggio 
in Polonia . Firense 1 83 1 per Gius. Galletti. 

(A) Vedi la nota precedente. 

( l ) Luigi Lipomano Vescovo di Verona Nunzio di Papa Paolo IV. in 
Polonia nel i55o. Esiste MS. la sua Relazione di quel Regno. Fu stampata 
in Regiornonte l'anno 1 556 una sua lettera latina in difesa della Religione 
Cattolica Romana colla risposta del Prìncipe Ni eco la ttadziwil Palatino 
di Vilna. 

(k) Due furono i Vergerti di Giustiuopoli : Pietro Paolo il Vecchio, 
nato circa il i34y , ««orto nel <43i ; e Pietro Paolo Vergerlo il Giovati» 
noto primo del i5oo, morto nel 1 565 ; ambidue scrissero «Iella Repubblica 
Veneziana. Di questo scrisse la vita l'Eruditiss. 5»g. Pietro .Slaucowic» 
Raguseo. Alcuni frammenti inediti d* un suo libro De lì cì»h Ittica Veneta 
furono dati in luce dal Chiarissimo Sig. Emanuel Anton»» Cicogna Vene- 
ziano ( Venezia i83o ). Di Vergerlo il Giovane si parla iu questo luogo» 

(/) Il Re Gio. Alberto successore di Casimiro IV. 

(m) Questi era nativo di Grecia. Quand* io era « Varsavia mandai no- 
tizie di esso al Chiarissimo Sig. Cavaliere Andrea Mnaloxidi. 

(n) L'istesso Oricovio ( Orzecow-'ki ) racconta tolta Ih sluria delle op- 
posizioni fatte al suo matrimonio dal Vescovo di Premi alia; cioè J intima- 
zione giudiciaria di comparire al tribunale ecclesiastico la scomunica 
contro di lui data , dichiarato eretico, spogliato de' beni t esilialo della 
Diocesi. Egli si difendea con le seguenti risposte : „ Se uullam ex Intoni i- 
nana ni religionetn appetisse, sed ea fuisse contentimi, qtwc omnibus chrì- 
stianis pateret; in qua cum praecipuum uxor sit «aerameli tuoi, ram se du- 
xisse , ne quid indignum christiana professione in se adiiiiltrret Tutto 
l'Ordine Equestre si dichiarò a favore dell* Oricovio : „ Dici unii potcst 
quanto dolore tura exarserit Equestris Ordo : publical* eoim bac Episcopi 
stenterai ia, quasi in ipsiua regni incendio , desperotionrq«ie omnium saluti* 
ruebant omnes, ac consilia confcrebant, uemoque e rat, qui illius tempori* 
calami tatem alienato esse arbitraretur ; . • . jam non de Oricbovio , sed de 
se, et fortunis bominum extimescebant . . . Dum Joauues Episcopus Ori- 
chovium lume in modum persequitur , nequicquam ilio piobibente sectaa 
perniciosae coeperunt in Dicecesin praemi'sliensetn sensi m irrcpere, quartini 
illa fuit capitali*, quae profecta ex Martini Lutheri limitimi, ac dei nde 
Zwinglianis aucta erroribus in Gcrmonia labefactarat quid crai tura gente 
divini et humaoi juris. Hanc in Poloniam importaveraL Fraucisciis Stanca- 
rus italus , Mantua fugitivus, quam etiam Pinczovii a pud Nicolaom Ole- 
snicium severat magno cum veteris religiouis detrimento „. ( Annate IV 
Rerutn Polonicarum ). 

Finalmente fu assoluto dalla scomunica non trovandosi reo d'alcun er- 
rore nel Dogma Cattolico neppure dal Vescovo di Premislta ,.a quo quae- 
rit Andreas Zebrzydovius Episcopus Cracoviensis quam tamdem causam 
habuisset in judicio ad tam atrocem sententiam? (Jxorrin, respondit i I le. 
ft ih il praeterea ? JN il vero, ait Episcopus. Tum Zebfzydovius: at uxorem, 
inquit , sacerdotem ducere culpa quidem est, sed baercsis nou est , ncque 
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iisdem poemi tibi sacerdotem conjugem, qui bus haerclicum hominem alfi- 
cere licuit. Postremo cura uulluin vestigium ullius sectae in confessione 
Oricbovii apparerei, Episcopi de Concilii scntentia Oricliovium ubsolvcu- 
dum esse decernunt . .. Qnoniam vero lalium causarum jus summum cogno- 
sccndi |>enes Pontificem Romanum esset, hoc plus Archiepiscopum Gne- 
•nensem in praesentiarum non posse, quam ut,ab$oluto illi spatium detur 
culpac a pud Rom. Pontificem deprecandac, quod piacerei Geriannuum 
Assoluto l’Oricovio, e rimesso in possesso de’ suoi diritti ecclesiastici 
e civili, nacquero altre questioni dall’Ordine equestre fatte presso il re 
contro il diritto dai Vescovi esercitato di scomunicare gli Eretici; lo stea* 
so Vescovo di Cracovia prese a sostenere davanti il Re i diritti Episcopali 
contro le pretenzioni dell'Ordine Equestre, e cosi parlò contro coloro che 
col pretesto di sostenere la pubblica libertà fomentavano discordie e sedi- 
zioni: „ Sed hoc loco opponitur no bis dulce ipsiua libertatis uomeii, quasi 
vero ista sit libertas, et non potius summa liceutia , in qua modus nullus 
inest, quae humanas rcs contemnit, divinas vero fastidio, atque contumelia 
evertit, in qua jurgia , malcdicta , contumcliae , seditiones ac bello insunt 
civiltà. Vera enim illa et integra libertas immodesta non est , ncque ini- 
mauis, neque superba, sed est modesta, morigera, alque milis. Quarc non 
liberta tem isti, sed exiliosam licen tinnì llagilout (L. C. Ann. V. ) ,, 

(o) Da copia autentica presso l’editore. 

(/>}$i contano gli anni dal i53o quando, tuttavia vivo il Padre, fu eletto 
successore e coronato Re. 
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A SUA ECCELLENZA 


IL SIC. CAVALIERE 

CESARE SALEZZO DI MONESIGLIO 

GENERALE MAGGIORE, 

GOVERNATORE DELLE LL, AA. RR. 1 DUCHI 
DI SAVOIA E DI GENOVA »c. re. re. 

'SEBASTIANO CIAMPI 


A oichc morte privatami de' molti amici dottissimi , che 
to’ incoraggiavano a proseguire l' intrapresa pubblicazione 
delle Memorie di Italiani illustri in Polonia nelle Sciente, Let- 
tere , Armi , ed Arti Belle , non meno che delle Comunicazioni 
Politiche , Ecclesiastiche , Commerciali nei secoli decorsi , state 
tra la Italia, la Polonia, e la Russia, non poteamisi mostrare 
più benigna la sorte, quanto ricompensandomi di tante per- 
dite colla sostituzione delle caldissime esortazioni della 
E. F . , la quale non paga di aggiungere per se medesima 
nuovo lustro alle glorie del Nome Italiano, e colla propria 
Firtù , cd in raccogliendo le Opere c le Notizie degli Ita- 
liani illustri particolarmente nella Scienza della Milizia; 
è infiammata di nobile desiderio che si aumentino le ricer- 
che delle rimembranze onorevoli di que' prodi, a' quali ap- 
propriare si può quello che il Fcuosino Poeta cantava dei 
molti virtuosi de' secoli più remoti 

lllacrymabiles 

Urgentur , iguolique longa 
Noe te , careut quia vate sacro, 

( Carm. Iib. IV. Ode IX. ) 

Ampia certamente si è la messe da ine raccolta di Do- 

• G 
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cumenti inediti ed a stampa concernenti alle antiche cor- 
rispondenze diplomatiche civili ed ecclesiastiche, scientifi- 
che, letterarie, e private ; e di monumenti delle Arti Bel- 
le ec.; la massima parte di cui ho in varii tempi conse- 
gnata al R. Governo del Regno di Polonia-, parte pubblicata 
colle stampe : una parte infine rimane presso di me ; e que- 
ste con quel di più che produrranno le mie nuove indagini 
anche recentemente raccomandatemi dalla Reale Direzione 
dell' Istruzione Pubblica del Regno di Polonia (i), potran- 
no servire a vie più illustrare la Storia civile e letteraria 
della Italia, della Russia, c del Regno di Polonia . Per lo 
che se il più degli Italiani sentissero il desiderio dell' an- 
tiche glorie pari a quello dei maggiori , per non dire pari, 
almeno, al Vostro ed al mio, potrei far loro conoscere 
una jolla d'uomini illustri sinadora quasi affatto , e molti 
totalmente andati in oblio non per mancanza di virtù c dot- 
trina di loro, ma in gran parte per negligenza, od invidia 
di chi avrebbe potuto, o dovuto consegnarne i nomi, e le a- 
zioni alla posterità. 

Non dimeno ad onta dell' odierna quasi totale incuria 
di queste glorie, che sono il più bell' ornamento delle culto 
nazioni , dico i parti dell' ingegno nelle Scienze , Lettere , 
ed Arti, co’ quali i nostri maggiori sono stati talora Mae- 
stri, talora utilissimi all' estere genti , non ostante, ripeto, 
quasi a dispetto dell' odierna incuria di molti , mi affatico 
di presentare al pubblico quand’ uno , quandi un altro sag- 
gio, siccome a stomaco disappetente sogliono offerirsi de’ 
bocconcelli di sapor vario per far esperienza se mai per al- 
cuno di essi possibile fosse di rinvigorirlo. 

In questo volume per tanto sono comprese le Notizie di 

(i) La Reai Commissione de'Culli e della Istruzione Pubblica del Re- 
gno di Polonia comunicandomi con lettera olliciale del 29 tebbraio l83a 
alcune utili determinazioni prese a mio riguardo, cbiudea la lettera colle 
parole seguenti: „Eo Vous donuanl celle nouvellc preuve de sa sollicitude 
elle ne doute poiut que Vous ne l'appréciez, et ne rédoubliez de zèle dans 
la récbercbe ulterieure des matières sciculifìqucs et hisloriquea, qui peu- 
veul intéresser son Départémeut. 
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quattro Persone illustri italiane , tra le quali Giovanni 
Medici detto delle Bande Nere sarà graditissimo argomento 
della Mostra attenzione , e perciò a Poi più specialmente 
volli dirigerne i Monumenti che la prima volta son ora da 
me pubblicati. Forse potrà sembrare quasi cura superjlua 
d' aggiungervi la vita di lui compilata già dal V escavo di 
Pavia Gian-Girolamo de' Rossi , c pubblicata cosi di fresca 
pel Chiariss. Sig. Conte P. Zitta dalla tipografia dell' E- 
ruditiss. Sig. Dott. Giulio Ferrario. Che il detto Giovanni 
possa aver luogo tra gli Italiani illustri in Polonia già lo 
mostrai nel mio discorso preliminare ,• ma che non sia 
inopportuna anche la ristampa della vita di lui , vengo a 
brevemente indicarlo. . , 

Avendo io preso a confrontare il testo deir edizione con 
quello del MS. originale conservalo nella libreria Riccar- 
diana in Firenze trovai che non sò per qual cagione sonovi 
molti cambiamenti nella lezione, sì che viene a perdersi as- 
sai di quel carattere d' originalità, che infonde nell animo 
dei Lettori eruditi fede c rispetto per la genuinità de' rac- 
conti d' antiche azioni descritte da chi le vide , o le udì 
narrare da chi ne fu testimone. 

Ma oltre a ciò: qual mania ella è mai il gusto di emen- 
dare l' antichità nelle scritture di quelli che seguitarono 
l’uso del parlare ricevuto dai padri ? Contro tali emenda- 
tori dell' antico parlare se la pigliava Cicerone ; che gran- 
demente dilettavasenc non solamente nelle scritture de' vec- 
chi libri ( De perfeclo Oratore ), ma nell'udire la loquela di 
coloro che tuttora a' dì suoi rnanteneano vivo per le bocche 
il suono della loquela di Plauto e di Nevio: „ Equidcm cuna 
audio socrmn meato Lacliant ( facilina cnim mttlierrs ìncorru- 
ptam autiquitatem conservala, quod mullorum scrmouis exper- 
tet ca tcnent semner quae prima didicrrimt) seti ram sic audio ut 
Plautum mihi aut Naevium videa r audirc; sono ipso vocis ita 
recto et simpiici est , ut niliii ostentationis aut iniitationis af- 
ferro videatur : ex quo sic loquutura esse ejus patroni judico, sic 
majores ( De Oratore ) Così leggendo i libri , nei quali è 
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scritta la lingua com’ era parlata, e udendola parlare dal 
popolo come in que'libri è scritta senza ostentazione ed af- 
fettazione , viviamo in certo modo , e c' intratteniamo con 
quelli che fecero, o videro, o raccontarono i fatti accaduti 


nel tempo di loro. 

Ciò premesso: con qual intendimento si potranno da ta- 
luno mutare od emendare alla moderna le voci , c le frasi 
delle antiche scritture , come trovasi fatto nel testo della 
predetta vita di Giovanni pubblicala in Milano? Per esem- 
pio : pretendalo in preteso; nimici in nemici; Frantesi, 
Francesi ; bar co, parco ; doverranno , dovranno ; continovan- 
do, continovamente, continuando, continuamente; della guer- 
ra, di guerra ; del Paglione, di Baglione ; Anibai, Annibaie ; 
Fiorenza, Firenze; dispregiato, disprezzato; saperria, sapria; 
capegli, capelli ; Sguizzcri, Svizzeri; essempio, esempio; tri- 
bulazioni, tribolazioni ; dovcrremo, dovremo ; impiccare, ap- 


picare ; che , quale ( e così quasi sempre ) ; quanlunche , quan- 
tunque; ec. ec. Ma il più strano si è che le medesime parole 
or sono mutale , e corrette , ed ora nò ; spesso tolgonsi via 
parole intiere sostituendone altre che variano il senso ; co- 
me a carte aq v. i 3 che furono presi da lui per forza con tre- 
mila fanti , si cambia : furono presi da lui in persona ec. ed 
alle carte 19 v. 27 ,, allora gli nacque un figliolo al quale 
per memoria di quello, che fu chiamalo padre della sua pa- 
tria, fece porre nome Cosimo Si sostituisce: che per memo- 
ria.... fece porre nome Cosimo. Nella dedica fatta dal /tossi a 
Cosimo 1 . figliuolo di Giovanni si legge nel codice:,, In 
questa vita del mollo valoroso ed illustre Sig. Giovanni de’AIedici 
suo padre. Illustrissimo Principe e Padron mio, ec ,, ; ma nel- 
la edizione è mutato suo in vostro; e chiaro che dovcasi la- 
sciare star suo, perchè il /lassi dà del Lei c non del A oi a 
Cosimo ; infatti riparlando poi direttamente allo stesso Co- 
simo dice Ella e non Voi. 

Queste osscrvazioncclle non mirano ad altro se non che 
a mostrare la inutilità, per lo meno, di tali ed altre simili 
correzioni dell'antichità, e gli errori, che nascono da que- 
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sta audacia, dalla quale venne il guasto, e l'alterazione di 
tutti gli antichi HI SS. specialmente de' Padri della lin- 
gua nostra ; e sono taluni cosi alterati che se ritornas- 
sero al mondo gli autori loro, non più riconosccrcbberli di 
sicuro ; tal' altri sono musaici di vecchie , e moderne voci , 
massime negli stampati ridotti a miglior lezione , come giù 
mostrai nella mia Prefazione al Volgarizzamento inedito 
de’Trattati Morali di Allertano Giudice da Brescia fatto da Sof- 
fredi del Grazia avanti il i »j8. ( Firenze per Allegrini e Maz- 
zoni i833 io 8.° ) 
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Lettera di Gio. Batista Tedakli a Miss. Antonio Petrei (2). 


Io non potevo, Pelreo mio obscqn ìosissim o (3) , sentire 
cosa che sì mi piacessi, et che tanto mi contentassi lo ani- 
mo , quanto è stalo lo havcrc inteso per la vostra de i3 
del passato, clic il Farciti si prepari al far la Orai ione 
per le esequie per la Illustrissima Memoria del Sig. Gio- 
vanni de’ Medici, si perchè io come suo antichissimo et fe- 
dele servitore ho dalla sua morte in qua, sopra ogni altra 
cosa desiderato, che quelle memorabili ossa sicno alla loro 
Patria restituite (4)y sì ancora perchè la nobilita , la vir- 
tù, la liberalità , et suoi egregi j fatti d' arme non merita- 
vano meno sonora tromba , che quella del vostro et mio M. 
Benedetto Varchi. Dispiacenti bene assai, et . havendomi 
voi a sua contemplazione ricerco, che io vi dia qualche lu- 
me di quelle grandissime, et maravigliose opere fatte da 
Sua Illustrissima Signoria, alle quali io personalmente mi 
trovai, di non potere, sì come sarebbe il vostro et mio desi- 
derio, satisfare, non tanto per essere scorsi molti anni da 
che le furono fatte, quanto perchè essendo già r ottavo 
mese, che io sono malato , non mi sento /’ animo scarico , 
come io desidererei per potervi compiacere y ma vedrò in 
quel modo che a me sarà possibile di satisfare al deside- 
rio vostro. 


(a) Questa lettera è premessa al medesimo discorso il quale si trota 
anche nel Codice 89. della Classe XIII. nella Biblioteca M.'glialiechiana. 

( 3 ) Antonio di Pietro Pelrei fu Canonico della Metropolitana fiorenti- 
na. ed intimo familiare del Cardinale Niccolò Hidolfì Arcivescovo di Fi- 
renze. Mori il suddetto Petrei nel tSjo (V. Salvino Salvini vite MSS. 
de’ Canonici fiorentini )• Il Cai». Antonio Pelrei ebbe una Biblioteca di 
molti MSS. fra’quali si comprendeva quello ora I.aurenziunn , in cui si 
contengono le lettere di Gio. Boccaccio da me pubblicate in Firenze per 
Niccolò Conti l’anno 1837.8.° e poi in Milano per Paolo Andrea Moli- 
na i 83 o. 8.° 

( 4 ) Quest’orazione dovea probabilmente dal Varchi per 1 ’ anniversario 
della Morte di Giovanni esser detta nella Chiesa di S. Lorenzo in Firen- 
ze, dove Cosimo I. ebbe già intenzione di far il Monumento sepolcrale a 
Giovanni suo padre. 


Digitized by Googl 


X«?X 

All’ Illustre Sig. il Sig. Antonio di Montalho (5) 

Giova» Batista Tedaldi. 

* * * ' .. . * 1 

Ill.rt Sig. et Padrone mio. 

I favori, le cortesie, e le molte offerte più volte fattemi 
dalla Illustrissima Signoria V ostro mi hanno in tal modo 
impressa quella nella memoria, e nell' animo, ch'io voglio 
che 'la creda, anzi tenga per cosa certa, ch'io non sia mai 
p-r scordarmi di Lei, se prima non crede eh' io mi scordi 
di me stesso, e questo dico, perche quando mi trovai in ca- 
mera di Vostra Signoria, e che presentai alla Signora sua 
Consorte la Corona dell' Aspalato insieme con altri pezzi 
del medesimo legno, doppo molti ragionamenti parlammo 
dell ? gran prove, et honoratc imprese di guerra, che lo 11- 
l ustissimo et invitto Sig. Gio. de' Medici havea fatte in 
quel empo eh’ io lo servii per sotto segretario in compa- 
gnia li Francesco degli Albizi, che fu dal t5aa infinochc 
visse, H in fra le altre grandi et honoratc prove , le nar- 
rai qudta tanto celebrata , et maravigliosa espugnazione 
di Biagrassa, della quale, altra le altre incredibili fazio- 
ni, mi parve che V ostra Signoria ne pigliassi grandissi- 
mo piacere. Laonde dissi a quella eh' a riquisiztone di 
Mess. Benedetto Varchi havevo notate altre animose im- 
prese, alle guati mi ero trovato il più delle volte presente ; 
e che per dare a Vostra Signoria maggior contento, e sa- 
tisfazionc, qv.antT havessi tempo, ni' ingegnerei di trovar- 

( 5 ) La fumigli» da Montnlbo d'origine spagnuola era Ira quelle che 
vennero in Toscani con la principessa Eleonora di Toledo; e furono; 
Ramirea di Montalhs — ftarvaea Saavedra — Ximenea d'Arragona — Stia- 
rea della Conca ( si crede che questi fosse lo speziale della Casa di Eleo- 
nora ) Astudiilo Cavilli— Tutti questi ed altri familiari della suddetta 
Principessa si stabiliroio in Toscana, e fecervi fortuna per la generositA 
del Granduca. Rainirez d‘ Montalho ebbe in dono la grossa fattoria della 
Sassella ; Suarez delta Cotea ottenne il Ballato di Firenze della Religione 
di S. Stefano , e gli altri , altri favori. In seguito fu messo un limite alle 
truppe di cortigiani condott' dalle Principesse estere in Toscana. 
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la, e gliene manderei ; onde pctcK io sono tornato da Pi- 
stoia, essendomi venuta tal cosa alle inani, glien' ho indi- 
rizzata. E ben vero che fui di animo di scriverle tutta la 
vita del prefato Sig. Giovanni mentre tali cose havevo fre- 
sche nella memoria, per presentarla al Gran Duca mio pa- 
trone; ma intendendo che il V escavo di Pavia, il Ghiovio, 
et il Colonnello Lucantonio ( Cuppano ) si erano accinti a 
tale impresa, mene astenni, havendo per considerato che la 
voce della mia sottile e rocha zampogna non sarebbe stata 
udita fi a tante sonore e risonanti trombe. Dcgnerassi adur- 
tjue Vostra Signoria Illustre di accettarla con quel bum 
animo, et affezione che io le mando, e senz'altro dire le 
bacio le mani, pregando /' ottimo Dio che faccia perveiire 
a porto ogni sua desiata impresa. 

Di Firenze il dì i. di Febbraio i5;o. 


Per servire la Illustre S. P. 
Giovan Batista Tedaldi 


/ 

j 

/ 
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DISCORSO 

SOPRA 

GIOVANNI DE’ MEDICI 

SCRITTO 

DA 

G I 0 . BATISTA TEDALDI 

A RIQtlISIZIONE 
D 1 

MESS. BENEDETTO VARCHI. 


INF acque Io Illustrissimo et valoroso Signor Giovanni de'Mc- 
dici nella fortezza di Furlì 1 ’ anno >498. addì VI. d'aprile; et 
volendo Madama Caterina d' Imola sua Madre rinfrescare nella 
memoria degli huomini il nome del Duca di Milano suo zio pa- 
terno, al battesimo gli pose nome Lodovico, ma morendo poco 
tempo appresto il Magnifico Giovanni de’ Medici suo Padre ; non 
più Lodovico, ma Giovanni lo chiamarono; et come ne’ giova- 
netti spesse volte accade, fu poi molti anni della tua vita chia- 
mato Signor Giannino: et certissima cosa é, che sino nella pue- 
ritia tua fumo considerati, et notati molti grandissimi segni 
della generosità, et liberalità del tuo grandissimo animo, che di- 
poi nella sua gioventù si scopersono; et in quella tenera età 
(secondo che mi fu riferito da M. Antonio de’Numai fratello del 
Cardinale d’ Araceli, et da M. Antonio Baldracani huomini di 
grande esperienza, litteratissimi, et Segretarii di Madama d’ Imo- 
la, che 1 ’ havevono in custodia) ne dimostrò infinitissimi; et 
cosi giornalmente crescendo, molto più senza comparatone d’a- 
nimo, che di età, et di persona, stando sempre in proposito di 
voler seguire il mestier dell’ armi , ancorché 1 ’ uno de’ Precet- 
tori si sforzasse di educarlo nelle lettere, l’ altro d’ indurlo alla 
civilità: accadde che l’anno 1517, che fu il diciannovesimo an- 
no della sua età, la Chiesa mosse guerra al Duca d’ Urbino; nel- 
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la quale per la sua prima condotta liebbe cinquecento fonti, el 
cento cavalli leggieri, in su la qual guerra dette grande aspetta- 
tone di se, non tanto per le assai, et animose fattioni da lui fat- 
te, quanto per la prudentia, astutia, et sollecitudine, con le quali 
condotte 1’ haveva, le quali cose furono notate, et giandemente 
commendate da quelli che più anni havevano comandato gli , 

eserciti. 

L’anno i 5 ig doppo la morte dell’ Illustrissimo Signor Lo- 
renzo de’ Medici Duca d’ Urbino, li furono dalla Chit-sa date 
cento lance; per il che subito si partì di Firenze, et andò a Ro- 
ma a ringhiare la Santità di Papa Leone, havcmlo lasciato M. 

Francesco degli Albizi suo Tesoriere, et io Cancelliere , per dar’ 
ordine alle sue faccende : Et in questo mentre essendo Madama 
Maria sua consorte gravida, partorì un figliuolo maschio : laon- 
de per commissione di lei, si spacciò subito in diligente il Toso 
Servitore di Sua Signoria , dando avviso al Sig. Giovanni come 
addì x. di Giugno 1619 al levar del sole gli era nato detto fi- 
gliuolo: Onde subito letta la lettera sen’ andò da Papa Leone, 
et li disse: Padre Santo, io fo un presente alla Santità Vostra 
del mio primogenito, del quale pur’ hot’ bora ho havulo la nuo- 
va che mi i nato; et S. Santità rispose che lo accettava per suo ^ 

proprio figliuolo, ma che voleva, et così comandava, che per ri- 
fare il più savio, il più prudente, et il più valoroso huomo che 
sino allora havessi havuto la casa de’ Medici, se gli ponesse no- 
me Cosimo, et così per il medesimo servitore clic tal nuova ave- 
va portata, commesse che se gli facesse porre tal nome, et che i 
Compari fussino il Reverendissimo Cardinale de’ Rossi , et i 
Sig. Malatesta Baglioni.et espressamente Sua Signoria commes- 
se che si remunerasse in quel modo si conveniva quello che tal 
buona nuova portato gli havea. Laonde subito ritornato in 1- 
reiize, M. Francesco degli Albizi gli dette un’ armatura, due buo- 
ni Cavalli, et scudi venticinque, et fecelo rivestire tutto d. 
nuovo, et cosi di staffieri divenne caval-leggien , et lo mandò 
nella Marca nelle bande del Signore, la qual cosa fu molto grata 
a Sua Signoria. Havcndo dipoi inteso il Papa quanto valorosa- 
mente nella guerra d’ Urbino, il Signor Giovanni portato nera, 
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facendo»! quei medesimo anno per la Lega la impresa di Parma, 
et parendoli che meritasse maggior condizione , gli dette in su 
quella guerra, oltre alle cento lance che havcva, duemila fanti, 
et dugento Cava' leggieri , et il Sig. Prospero lo fere capitano 
gdbcrale di tutti i Cava’ leggieri , che eronò circa due mila. Et 
partendosi I’ esercito doppo alcuni giorni da Parma per andare 
a dirittura a Milano per sforzarlo, dove era drento l’esercito 
franzese, quando furouo pervenuti in sul fiume de l’Adda presso 
a’ Baveri, si consultò, et si deliberò, di gittar con più prestezza 
fussi possibile un ponte per passare l’esercito. Et havendo inte- 
so i Francesi come il campo della Chiesa gli andava a trovare, 
Una parte di quello si indirizzò verso I’ Adda per impedire il 
passo; la qnal cosa venendo a notitia al Sig. Giovanni per le 
spie che mandate havea, parendoli che non fussc tempo di la- 
sciar pigliar’ animo, nò acquistar campo a’ nimici , voltosi non 
molto lontano a dove si faceva il ponte, a dugento de’ suoi più 
Vecchi cava’ leggieri, disse; Hora è venuto il tempo che io co- 
noscerò la virtù et il valore di quelli che mi vorranno bene: 
Ciascun di voi pigli un fante in groppa , et mi seguiti; et rivol- 
tò la testa del cavallo verso la ripa dei fiume, non havendo ri- 
/ guardo nè alla profondità, uè all'impeto dell’acqua; tutto armato, 
et con la lancia in su la coscia si messe a nuoto, e tanta fu l’animo- 
sità sua, et la virtù del cavallo, che in un tratto fu passato dall’ 
altra ripa , et voltandosi cosi un poco a drieto, vedde accanto a 
se circa dugento de’suoi Cavalli coti alquanti fanti in groppa, che 
quasi al pari di lui erano passati, et lasciatosi il ponte dietro 
alle spalle s’ indirizzò verso quella banda, dove pensava che i 
Franzesi potessino venire per impedire che non si gittasse il pon- 
te. Non si era ancora allontanato un miglio dal fiume, quando 
Monsignore dello Scudo, che di già veniva con cinquecento huo- 
mini d’arme per opporsi , intese che ’l Sig. Giovanui era pas- 
sato con la Cavalleria, et alenai fanti iti groppa, et che il pone 
era gittato per passar 1’ esercito; per il che rivolse brìglia et 
senza punto fermarsi si ridusse su la sera in Milano; et avver- 
tendo il Sig. Giovanni il Sig. Prospero hora per hora corte le 
cose passavano, andò secondando i Franzesi fino a tanto che 
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l’ esercito si condusse circa a tre hore di notte sotto Milano , et 
senza dare punto di tempo al nimico , tentò d’ entrarvi per piu 
bande: et così per certe fogne alcuni de’ soldati del Sig. Gio- 
vanni furono i primi a entrarvi, et apersono la porta al Signo- 
re, il quale insieme con il Cardinale de’ Medici ( clic era Legato 
di S. Santità) innanzi ad ogn’ altro entrò dentro; et sentendo 
gran tumulto per la Città , che era fatto da soldati, che volevo- 
no saccheggiarla, si gittò subito dove il rumore sentiva mag- 
giore; c tanta fu 1’ auttorità sua, et il timore clic di lui hebbono 
i soldati, che si astennono dal sacco et così cessò il romorc, et 
con promesse di danari che furon fatte da Milanesi senza spar- 
ger punto di sangue, et senza violentia alcuna si raffrenò C im- 
peto, l’ira et 1’ avaritia de’ soldati; onde i Franzesi sentendo 
che i nimici liavcvano già occupata la Città, sene uscirno per 
la Porta Comasine, et si ritirorno in Como con tutto 1’ esser- 
cito. Trovandosi dipoi il Marchese di Mantova in Pavia con lo 
esercito Imperiale, et andando una mattina il Sig, Giovanni per 
«coprire, et avvicinandosi alla Terra sopra una gran prateria 
dalla banda di verso Milano, si scontrò in alcuni cava’ leggieri, 
con i quali, quantunque e’ bissino assai più clic i suoi, cominciò 
a scaramucciare, et alla fine caricandoli, cominciorono a piegare, ^ 
et senza ordine a ritirarsi verso la Terra. Onde havendo la- 
sciato li altri suoi alle mani, che valorosamente combattevano, 
et seguendo lui solo alcuni di loro a tutta briglia, il suo cavallo 
sdrucciolò su certi acquatrini (dc’quali quel prato era pieno) 
tìf^npn si potendo riavere il cavallo li cadde sotto, di che accor- 
tosi quelli che fuggivano, ritennono le briglie, et rivolta faccia, 
lo intorniorono, et dandoli molti colpi di mazza, se li aggira- 
vano intorno, ma lui a dispetto loro levatosi in piè, valorosa- 
mente con la mazza si difendeva, con la qual difesa si trattenne 
tinto, clic fu da suoi soccorso, e rimesso a cavallo: fu cosa mol- 
to notabile, et maravigliosa che questo Signore invitto (oltre 
al son perdersi mai d’animo, essendo attorniato da tanti ni- 
mici) potessi resistere a tanti urti di Cavalli, et a tanti colpi 
di stocchi, c maze, quanti li fumo in quel tempo dati, de’ quali, 
oltre a quelli che senti Sua Signoria? le arme, clic erano dalle per- 
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cosse tegnate« ne feciono a molti (che la sera medesima 1' beb- 
bono io mano ) vera testimonianza. Delle egregie, et maravi- 
gliose cose che alla giornata della Bicocca fece, essendo notissi- 
me a tutto il Mondo, non occorre molto dirne: Ma quello che 
fu sopra ogn’ altra cosa maraviglioso, et si notò, fu che egli per 
forza entrò nel forte dove era con li suoi soldati il Sig. Prospe- 
ro, del qual forte, poiché hebbe mostro grande animosità, sbara- 
gliando et ammazzando alcuni di loro, si ritirò a salvamento: 
fugli morto quel giorno sotto il Cavallo, quale era Turco, et 
uno de' più belli et migliori Cavalli che giamai havesse caval- 
cato, et con una archibusata li fu passata la lancia da un canto 
all’ altro, un palmo sopra la mano. Era venuto il Sig. Giovanni 
in tal credito, et riputazione per il valor suo appresso a tutti i . 
grandi uomini di guerra, che quando accadeva parlare in una 
consulta, tirava il più delle volte la maggior parte dell! animi 
degli altri nella sua oppinione, come accadde nel principio del- 
1 ’ anno i 5 a 4 > che calando 7000 Grigioni per venire a Milano a 
dirittura io aiuto de Frantesi, si consultò se si dovevano com- 
battere innanzi che scendessiuo, o pur lasciargli calare a basso; 
l’oppinioue de’ più era di aspettarli; ma parlando il Sig. Gio- 
vanni, come quello che era benissimo informalo dalle sue spie 
che gente erano, et con che ordine marciavano, sapendo il parse, 
per dove a passare havevano come puutalmeutc stava , disse che 
li pareva da tenere il nimico discosto, imperocché tale impresa 
sarebbe più facile , e meglio riuscirebbe ; perchè quanto più 
fussiuo lontani dal Paese loro, non havendo possanza di potersi 
a lor posta ritirare, la necessità gli farebbe combattere più va- 
lorosamente, havendo massime il favore dell’esercito francese, 
che era a Rosale presso a Milano: onde il Sig. Viceré di Napoli 
Carlo di Lanoia (che altri che lui comandar non gli poteva) 
gli dette tale assuuto, il quale il Sig. Giovanni accettò volen- 
tieri, ma disse, che a tal fattione non voleva menare se non i 
suoi propri soldati, perchè essendosi deliberato per ritrovargli 
più discosto di usar una estrema celerità, et sollecitudine, non 
si poteva promettere delti altri soldati quello che de’ suoi, et 
così fatta una scelta di circa aooo. làuti, la maggior parte ar- 


Digitized by Google 



X 94 X 

ehibusieri, et con dugento de’ suoi cava’ leggieri , et con le sna 
cento lance, t' indirizzò a quella parte donde il Mimico doveva 
venire, cavalcando giorno et notte, con dar solamente al corpo 
quella requie, che la necessità lo stringeva. 11 secondo giorno su 
la sera arrivò a Lecco di sopra a Trento, dove non molto di là 
si erono fermi i Grigioni, et senza aspettare che il giorno ve- 
nissi, dando all’ arme, gli tenne tutta la notte in travaglio, et 
in su 1’ appai ir dell’alba si cominciò ad avvicinare piò a loro, 
et accertatosi che non havevauo artiglieria, né Cavalleria da 
fattione, gli cominciò con le scaramucce a manomettere, facen- 
do iu quel mentre impedir da sua Cavalli la via alle vettova- 
glie, la qual cosa considerata da’ Grigioni, essendo privi di spe- 
ranza di potersi cougiungere con i Franarsi, rispetto a’ passi 
che erono presi, li messe in grarf confusione, et vedendosi im- 
pedite le vettovaglie, et considerando clic le scaramucce gli con- 
sumavono, si dcliberorno, per non far’il loro pericolo maggiore, 
di ritirarsene indietro; onde la seguente notte con qualche dan- 
no, et con non poca vergogna si tornorno alle loro case, et così 
il Signore, messo ad effetto, et fatto tutto quello perchò era an- 
dato, te ne ritornò, predando, et saccheggiando alcuni luoghi 
da Franzesi tenuti; la qual fattione fu tenuta bellissima, consi- 
derando che in pochissimi giorni era andato a impedir loro il 
passo, li havrva fatti ritirare, et era ritornato, clic a gran pena 
pareva possibile in sì piccol tempo essersi riscontro con loro: 
onde il Duca di Milano usò di dire, che il Sig. Giovanni in- 
tratteneva tanto-ben’i suoi soldati, che non gli era non pure 
difficile, ma impossibile impresa alcuna, benedicendo mille volte 
il pane che lui gli dava. Quale, e quanta fussc la liberalità del 
valoroso Signor Giovanni et come bene usata da lui verso i suoi 
soldati, che in vero per la virtù, et fedeltà loro meritavono 
d’ esser remunerati, essendo anco questa virtù notissima a ogn’ 
uno, non entrerò in altri particolari ; ma bene è da notare, che 
due sorte d’ Uomini non gli pareva mai ( quando era ben ser- 
vito da loro) tanto rimeritare guanto giudicava che più s’ap- 
partenessi, 1’ una era di quelli che lo tenevano avvisato, et che 
fedelmente lo avvertivano di quello faccvono i nimici, et sempre 
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a questo effetto s’ ingegnava d’ haver huomini d’ ingegno: l’al- 
tra erano le guide; le quali due sorte d’ huomini molte volte 
gli furono cagione di grandissima gloria, et honore, come si 
vedde nell’ impresa de’ Grigioni , e dipoi quando prese l’ assun- 
to di espugnare Biugrassa ; imperocché facendosi una consulta 
se tal luogo si doveva sforzare, o no, et essendo stato parlato 
diversamente alla presenza dei Duca di Milano, sino a tanto che 
toccò a dire sopra tal materia a Sua Signoria, la quale fu di con- 
traria oppinione a quelli, che sopra a ciò sino allora discorso 
havrano: et perché il Sig. Giovanni dalle sue spie era stato av- 
vertito particolarmente de’ viveri, monitione, et ogn’ altra cosa 
che dentro vi era, et come i soldati pativono di malattie; dis- 
se che a lui pareva, che tal’ impresa ad ogni modo fare si do- 
vessi, et che dando la carica a lui con quelle genti si conveni- 
va, gli bastava I’ animo di espugnarla. Piacque il consiglio suo 
al Duca, et gliene fu dato 1’ assunto. Laonde ordinato tutto 
quello che per ciò bisogno gli faceva, si cominciò con le genti 
in ordinanza ad accostare alla Terra, et mandò un trombetto a 
dire si dessino d’ accordo, et che non aspettassino d’ essere sfor- 
zati, et che così fuggirebbono il pericolo del sacco. Al qual 
trombetto il Sig. Federigo Caraffa Nipote del Sig. Renzo, che 
con quattordici insegne haveva la cura di difender la Terra, huo- 
mo uon punto meno valente che nobile, disse: Rispondi al Sig. 
Giannino che t' ha mandato, che le Terre, et le fortrzze si pi- 
glionocon 1’ arme, et non con le parole; la qual cosa riferita 
al Sig. in presentia de’ suoi soldati, lo accese d’ira, et disse: 
Torna et riferisci al Siguor Caraffa che hor’ bora li farò cono- 
scere che gli effetti saranno più et maggiori che le parole; et 
accostate Partigliene, subito cominciò a batter la muraglia, 
et gittatone in terra circa cinquanta braccia, et ordinate le gen- 
ti per dare l’assalto, disse loro: «Valorosi miei soldati, per- 
ché io so, et per esperienza veggio, che siccome l’amor mio ver- 
so di voi più 1’ un dì che P altro diventa maggiore, così la fie- 
rezza, P audacia, et virtù vostra si fa giornalmente piu grande, 
non perderò altrimenti tempo, né entrerò più innanzi per ina- 
nimirvi a questa espugnatone, massime vedendovi pronti a far 
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quell’ opere che altre volte io simili imprese fatte havete, es- 
sendo certo che la gloria, più che ogn’altra cosa è quella che al 
combattere vi induce; et però ciascuno combattendo mostri hog- 
gi la sua solita virtù, et valore „ et detto questo subito spinse 
le genti innanzi soggiugnendo che al primo che con la insegna 
si mostrerebbe in su la muraglia donerebbe dugento Scudi : On- 
de accostatosi non con punto manco ordine, che animo all'aper- 
tura del muro, cominciorono subito a montare, et il primo di 
tutti fu un Teodoro da Leccio Alfieri di Pasqualino Albanese, il 
quale alzando l’ insegna, ad alta voce disse: Signore, li danari 
sono li mia, ma toccando più colpi’d' archibuso, in un tempo 
medesimo fiui la parola, et la vita; ma ne erano già tanti su la 
muraglia saliti, che sforzati quelli che la difendevano, saltorono 
dentro, et cominciatosi a combattere strada per strada, durò la 
zuffa con danno dell’ una , et l’altra parte circa un’ bora, ma 
sforzato alia fine il Signor Federigo Caraffa, si ridusse, combat- 
tendo sempre vadosamente, con una picca in mano su la Piaz- 
za della fortezza, et non potendo più sostenere l' impeto, vi si 
rinchiuse drente con parte de’ suoi. Onde cercando senza met- 
ter punto di tempo in mezzo di espugnar la fortezza, non si po- 
tendo quella tenere ; il Sig. Federigo fatto chiamare il Siguor 
Giovanni disse: Siguoie, io mi arrendo prigione solo a voi con 
tutto quello che è qua dentro, il quale il Sig Giovanni accettò, 
et li fece carezze ; et dipoi chiamati i suoi più vecchi Capitani, 
et soldati, donò loro tutto quel bottino che era nella fortezza, 
quale fu grandissimo, et volendo alcuni di quei Capitani donare 
al Signore alcune delle piu preziose cose che vi erano, mai vol- 
se accettar’ altro che una chinea , la quale per essere di bellez- 
za, e bontà senza paragone, la sera medesima la donò al Duca 
di Milano; nè si scordò il Signore della promessa che il giorno 
havea fatta de’ dugento Scudi, che sendo morto Teodoro, li 
mandò per huomo a posta siuo a Leccio a una sua sorella da 
marito. Questa iattione accrebbe grandemente la lode, et la ri- 
putazione del Signor Giovanni, et nel couspetlo universalmente 
di tutti i soldati ue acquistò assai. 

Infra le molte et maravigliose prove che facessi mai con la 
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persona sua il valoroso Signor Giovanni « fu considerata et no- 
tata quella che fu fatta da Sua Signoria quasi che gotto Milano 
Tanno ióa6di maggio, itnperochè essendo lui al servitù) dei 
Franzesi, et scaramucciando con uua banda di cava’leggicri, che 
per la Porla Romana erano usciti di Milano, facendo sembiante 
di ritirarsi, li condusse un miglio discosto alla Terra in una im- 
boscata che prima ordinala liavra , la quale veduta dalli Spa-, 
gnuoli subito vollorono briglia per i itirarsi, et seguendoli a tutto 
corso il Signor Giovanni, appiccò la lancia nel falso del corsa- 
letto di dietro a un Napoletano, et li passò davanti tutto il fcr-, 
ro , e con Furto del suo cavallo lo gettò in uua fossa della stra- 
da ; et tanto fu maraviglioso questo colpo, che tutto il campa 
1’ andò a vedere. 

Se non fussi , Varchi mio , ch’io desidero farvi conoscere 
quant’ io desidero satisfarvi , mi sarei passato di raccontar 
quest’ ultima fattione dell’ Illustrissimo et Invitto Signor Gio- 
vanni , sì perchè io nou vi fui presente , essendo andato rou 
Messer Francesco degli Albizi , il quale il Signore havea man- 
dato nou molto tempo innauzi a Roma con il fiore delle sue 
geuti a soccorrere il Papa, che era stato saccheggiato da i Colou- 
nesi ; sì perchè quando ancora me ne ricordo, l’animo tutto mi 
si perturba et contrista , considerando quanto la fortuna fussc 
stata nimica a Messer Francesco Albizi, et a me , a privarci in 
un batter d'occhio di quella servitù, che con sì gran lunghezza 
di tempo , et con tante fatiche, <t dis. gii acquistata havevamo, 
quanto quelli , che più spendere nou vi potevamo. Imperocché 
facendo Monsignore ili Borbone calare uno sciame di circa XV 
mila Lanzicliiiierh sotto il Capitan Giorgio Francspi rch, et es- 
sendo mandato iì Sig. Giovanni con tutte le sue, et molte altre 
bande a opporsi loro, et liavendoli con li suoi cava’ leggieri di 
già f> rmi uri Rateo di Governa, c tutto il giorno con le scara- 
muccio travagliati, et in tal modo straccili, et sbigottiti, clic era 
universale oppiuioue di ciascuno, che non solamente non pas- 
screbbonoil Pò, ma cj>c sarebbono forzali a morirsi di fante, o 
ritornarsene indietro, et così havenilo durato tutto il dì xxw ili 
novembre 1026 di combatterli non con picciol danno di loro , 
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estendo 1’ hora già tarda si cominciò a ritirare , e ritornarsene 
agii alloggiamenti , et quando fu più da loro lontanò , et iu 
minor pericolo che tutto il resto del giorno , fu a caso sparato 
uno smeriglio , quale lo colpi in quella fatai gamba , che non 
molto tempo innanzi a Pavia era stata da uno archibuso ferita; 
et sentendo il colpo, quale conobbe che non era di poca impor- 
tanza, per non sbigottire i soldati lo celò, et se ne tornò ai suo 
alloggiamento, et dipoi fu portato a Mantova a casa il Sig. Lui- 
gi Rosso Gonzaga suo grandissimo amico et compare ; et fatti 
tutti .i rimedi che a un tal Signore si conveniva , i medici per 
ultimo si risolverno a segargli la gamba, la qual senza voler es- 
ser tenuto, sopportò con animo costante, e volse dipoi vederla 
segata, la quale portatagli in un bacino d’argento, fissamente 
riguardò dicendo : Io di questa , et d’ ogn’ altra cosa ringratio 
sommamente quel vero Dio, senza la cui voglia non si fa cosa 
alcuna, et se io non potrò fare il mestiere dell’ armi a piedi, lo 
farò a cavallo; ma essendo tal cura fatta troppo tardi, alti xxx 
del detto mese di novembre, come fidelissimo, e buon Cristiano 
passò di questa presente vita. 

Ma a che proposito, Varchi mio, vò io perdendo tanto tempo, 
quando posso con poche parole molto meglio satisfarvi che con 
il mio lungo, et male ordinato scrivere? Non è costì, oltre al 
Sig. Carlo Fei che ne sa pur’ assai , Messer Alessandro del Cac- 
cia ancora Tesauriere della generai lega, per esser uno de’mag- 
giori amici che havesse il Signore, et più intrinsecamente amato 
da lui ? son certissimo che hard registrate nella memoria tutte 
1’ egregie opere, che furono fatte da Sua Illustrissima Signoria, 
et il molto mio Sig. Colonnello Lue’ Antonio Cuppano (6), il 

(6) Questo Mesi. Luca Antonio Cuppano è quello stesso che sommini- 
strò a Gio. Girolamo de’ Roasi Vescov. di Pavia varie notizie della' Vita 
di Gio. de' Medici , come ci mostra una sua Lettera al suddetto Vescovo 
conservata nel codice miscellaneo della Libreria Maglia Lecbiana di Firenze 
segnato A.® i^oi Classe mi. Cariar. Palei i. 7^. 

Egli era di Montefalcone nell' Umbria. ( V.r#hi Storia Fiorentina lih. 
V. pag. 131 , e lib. 3 pag. 30 ). Non I’ ho qui riportata perché sembra esser 
più un accenno di ricordi d’alciiue cose già note e riferite dallo stesso Kos* 
ai , che una narrazione di fatti particolarmente descritti. 
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quale in tolte le fattioni fu presente , et ruppe vittoriosamen- 
te alla sua prcsrntia nel petto de’ ninnici assai più laude che 
allora uon etano i sua anni , i quali non passavouo xxit. Da 
Sua Signoria et dagli altri sopradetti ( che ancor loro si trova- 
rono prf senti ), potiete adunque più distintamente, et meglio 
sapere tutto ch'io vi ho con lunghezza confusamente discorso 4 
perchè a Sua Signoria, per esrsr giovane, uon saranno, come a 
me, né i tempi appunto, nè i proprij luoghi , nè le persone fug- 
gite di memoria, la quale in lui sempre fu eterna. Diravvi me- 
glio che uessun' altro de’ grandi , et assai pericoli che portò il 
Signore, et le mirabili cose che da lui furono fatte ; imperochè 
oltre all’ essersi trovalo quasi sempre ue’ fatti d’ arme , et nelle 
scaramucce con Sua Signoria , infinite volte occorse che disar- 
mandolo, et la sera spogliandolo, gli tiovò le palle degl’ archi- 
busi, che diventate quasi piastre di piombo, pesta l' armatura K 
restavano appiccate al giubbone , et altri simili casi pure assai. 
Potravvi dire il valoroso Sig. Colonnello ancora molte uotahìli 
cose in remunerare i suoi soldati quando si portavano bene , et 
della modestia nella quale era ultimamente venuto il Sig. Gio- 
vanni sendo Capitano geuerale di tutte le fanterie italiane della 
Lega, et che nelle sue bande si viveva come in una bene ordi- 
nata Repubblica , imperochè col sull anno lini quella giovcuil 
caldezza et vivacità, che per dir vero sino allora non piccola iu 
lui era stala; che uon più con la mano, ma con la legge corieg- 
geva l’ insolente , et li errori de’ suoi soldati: conciossiacosaché 
da quel tempo in quà tenne contiuiiamrute un’ Auditore il più 
eccellente et famoso potessi bavere, il qual sempre con Io auziuo 
alloggiava non molto lotiiauo da Sua Signoria, et commettendo 
i suoi soldati errori di qualsivoglia sorte , il Signore rimetteva 
tutto all’ Auditore , et secondo clic le leggi , e gli ordini della 
guerra disponevano, erano puniti. Intenderete ancora come nel- 
le sue bande era proibito che l’un soldato facendo quistione con 
l’altro , come spesso accade, non si facessino quadriglie, ma da 
uomo da bene si dilfmissino le loro difl'erentic ; et che fu il pri- 
mo che proibì a soldati sotto pena della forca , che venendo fra 
loro alle mani non chi.tmassiuo per aiuto uè il Paese, nè la Ter- 
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ra , nè l’Insegna, nè il Capitano. Daravvi similmente notitia il 
mio Signore Colonnello , come il Signore volse bavere sempre 
appresso di se qualche huomo qualificato , et di esperienlia di 
lettere con i quali potersi consigliare delle cose che giornal- 
mente con i Principi , et gran Signori trattar conveniva , come 
fu M. Gabriello Cesano , et M. Bartolomeo Ramondi huomini 
grandi, et di rara eccellenza. Et però se voi Varchi volete adem- 
pire il desiderio vostro, et satiarvi interamente l’appetito delle 
gloriose et magnanime imprese dell’Invitto Sig. Giovanni de’Me- 
dici , è di necessità ricorriate al detto valoroso Sig. Colonnello 
Lue’ Antonio, il quale per non esser punto malico gratioso, gen- 
tile et cortese, che nell’ arme esperto , et valoroso , non dubito 
punto che ve nc sarà liberalissimo; et per baveri’ io tenuto 
sempre nei primo luogo de’ mici honorati , e cari amici , paren- 
dovi da mia parte ricercamelo ,, mi renilo certissimo che per a- 
morc della nostra antica amicitia lo farà si volentieri, che farò, 
io sempre per Sua Signoria qualsivoglia grande et importantis- 
sima cosa; alla quale vi degnerete offerirmi, et strettamente rac- 
comandarmi , dicendoli , che delle sopradetle gloriose opere del 
suo et mio Padrone, mi rimetto et rapporto del tutto a Sua Si- 
gnoria come a quella che molto meglio d’ alcun altro sà delle 
prime, mezzane et ultime cose ogni particolarità: et se io non ho 
come si conveniva. Varchi mio caro , rispondendo alla vostra 
scrittovi di mia mano, scusimi la debolezza, nella quale rispet- 
to alla mia lunga infirmità per ancora mi trovo, ma ben vi pro- 
metto, che se vi occorrerà in qualunque altra cosa maggiore ser- 
virvi di me, che sempre troverrete più pronto l’animo in com- 
piacervi, che bora nello scrivervi la mano, et nou mi parrà quel 
giorno haver fatto picciol guadagno, clic io barò fatto qualche 
servitio a voi. Et senz’altro vi bacio le mani. 

tur, lui .*)r»uq wii*n ■ - ■ *- 
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EPITAFFIO IN MORTE DEL MEDESIMO 


Di cui parla il Sepolcro? D’ un gran Figlio 
Di Marte. Et dii ? Giovanili. Di qual Gente ? 

De’ Medici. Ov’è nato? Ove un bel Giglio 
Tanto 8 * lionora. E chi ha sue luci spente ? 

Questa mia falce , e ’1 grrman’ empio artiglio (j). 
Perchè ? 'Formi la falce era possente , 

Ni sol 1 ’ Orto il temea, ma 1 * altro estremo. 

Ilor qui che fai ? eli’ Ei non resurga temo. 

Estratta la presente copia dal Codice esistente nella 
biblioteca Magliabechiana , Classe XXVII. Nuih. 104. 
Variar. 

Frammento di lettera, che si legge nel ms. magliarechianO 

miscellaneo segnato Classe mi. Variar. 1401. batch, ir. 

Manca nel pine, e non vi è il nome dello scrittore, nb 

DI QUELLO CUI PÙ INDIRIZZATA. 

Signor mio Osservandissimo . 

Dovendo io dir qualche cosa del valoroso et illustre Signore 
Joauni de’ Medici, il quale io conobbi fino dalla sua pueritia iiv 
casa 1 .Magnifici Salviati , nella qual casa, nella sua adolescenti 
fu allevato, e in quel tempo cominciai la sua servitù in ella : non* 
ardisco dar principio a ìagionarne, non sapendo come provede-' 
re, c perchè col non volergli dar lode, talvolta i’ no lo biasimi 
contro la mia voglia per difetto della memoria, perchè non mi 
serve in rattrovarc i luoghi, i nomi, o il tempo, nel quale, c do- 
ve, c con chi le lode sue facesseno più fede delia verità del suo 
valore, di quelle cose eh’ i’ veddi e sentii dire da personaggi de- 
gni di fede, e dalla bocca propria. Ancora non rare volte usava 
iu sua laude parlare. Ma avendo preso causa questo eh’ i’ scrivo 

(-) Cioè lo Smeriglio ili cui è parlato alln pag. g8. La Morte to chiama 
germano avligtio, o come suo fratello germano e Ministro ^ o come ad iu- 
«licar l'Aquila, inscena tedesca. 
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dall’ a venir talvolta colla Signoria vostra ragionato, r dalla ri- 

chiesta che gnrnc facessi memoria, sono stato costretto a farlo, 
e fallo ben con non mia poca vergogna; ma quella per I’ errore, 
se errore é, coni’ i’ credo, allora fatto suo, sarà obbligala a scu- 
sarmi col non mi nominare in conto alcuno; e se ella non re- 
sterà satisfatta, imputi se stesso, che si è voluto servire di me, 
che incapace in qwst’ ufi zio sono. Dico dunque che lo lllusti is- 
si mo Signore Inaimi nella sui pueritia fu arditissimo, e poco 
obediente al precettore, ma portò sempre reveientia al Magni- 
fico Mess. Jacopo S.,lviati, e alla Signora Lucretia suoi suoceri, 
Ma crescendo l’ardire col valore dell’animo, venendo l’età 
de’ iti anni cominciò a volere liberamente praticare a sno modo 
co’ soldati e giovani dell’ età sua più auliti della città, nò a te- 
nerlo a freno avea forza alcuna, nò ritegno I' abito civile, quale 
i suoi suoceri gli ferono portare, perché il capuceio lo dava a 
uno compagno, e da lui pigliava la berretta; il mantello a uso 
di cappa si accomodava, e con quello coi compagni si ritrovava 
dove si faceva le battaglie de’ sassi, e delle ptignia secondo il co- 
stume della città. Da questa fanciullezza andando in avanti, co- 
minciò a trattare colle aimeiie i suoi affali, dando c facendo 
dare bastonate, e fri ite a lutti quell' elio nelle contenlioni clic 
sugl ion’ accader in quell’età, gli erano contrarj , né vi si pote- 
va proveder col far castigar i compagni soldati, o d’altia sorte 
dir lo seguitavano. Era di si iiiquieto animo ebe già i Magistrati 
con poco rispetto il voleano gastigare,se l'autorità del Magni- 
fico Iacopo non 1’ avessi difeso. Andò fuoia col Capitano 

Bolognese. Venne I’ elezione di Papa Leone, et egli con magno 
provedimento di casa, di vestito, e servitori andò alla Incorona- 
tionr, nella quale dette ammiratioue di valoroso cavalieie, sopra 
bravissimi cavalli; ogni giorno si vedeva maneggiare saltatori e 
corridori, ritenendo poi vita magna e signorile. Venite la gran- 
dezza del li Signori Illustrissimi Iuliauo e Lorenzo, i quali esso 
Signore molto osservava. Con Mess. Iuliauo si messe a servire 
per uno dc’suoi gentiluomini, il quale osservò sino alla morte, 
e poi col Sig. Lorenzo similmente ni Ila gueria d’ libino molto 
coraggiosamente ogni giorno. Coi suoi pochi servitori, clic infra 
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tutti frano circa numero venti, scorreva sotto Pesaro a scara- 
mucciare; un giorno nel quale mi vi trovai (che allora servivo il 
Sig. Pirro Salviati, che poi fu Priore di Roma ) esso Signore e ’l 
drtto Piero Sai viali, dove si scaramucciò colla fanteria fuora di 
Pesaro, esso Sigiiorc lolianni, dico, srndovi ancora Piero di To- 
maso Minerbetti, scaramucciando esso Signore, fece un prigione 
di quella compagnia di fanti sotto le mura, dove l’artiglieria la- 
vorava a furia; c per la forza potè montare in groppa al detto 
Piero ftlinerliclti, c ritirossi salvo al suo alloggiamento. Venne 
questo Signore accrescendo il credilo per il valor suo nell’ armi 
notabile, a tal che contro la voglia dc’suoi, desideroso di gloria, 
si messe a servire Spagnuoli con condilionc ouorata sotto la di- 
sciplina del Capitan Pagolo Lusciaschio, nel quale tempo io ser- 
vii, dirò che in una scaramuccia, nella quale occorse mortalità 
non piccola da 1' una e 1’ altra parte, c ritiravausi, quando a esso 
Signore fu detto il Capitan Pagolo esser prigione, la qual nuova 
tanto dispiacere li dette per il giand’ amore ch’isso li portava, 
rhe senza pensare a pericolo, scudo stracchi la compagnia, e ca- 
valli clic più non si poteva muoverli, ma co’ uit acceso deside- 
rio di ricuperar quel valente, c amorevole capitano messe uu 
grido rulla, rolla c con tanto fui ore e prestezza arrivò gli av- 
veisari, e dette dietro a vincitori già disordinati, e iu tanto ti- 
more li messe, clic, messi in rotta, ricuperò il Capitano co’ loro 
gran dautio c vergogna, c litirossi salvo. Questa fatliouc li det- 
te tanto credito, c riputatone fi alle altre, che ogni giorno smen- 
tivano, clic d’altro non si pattava che del valore c ardire del 
Sig. lohantti. 

Accadile nel ditto servire di Spagnuoli molte fattioni impor- 
tantissime e difficili, delle quali i’ ne veddigià un trattato di tm 
Pistoiese, clic al suo scrvilio militava; ii quale giornalmente ne 
scrisse, le quali furono tante e tali, che ogui oscuro nome per 
quelle diventerebbe lucido famoso et illustre. 

Avea questo Signore tanta buona volontà verso de’ suoi, et 
essi tanto lo amavano, che sauza soldo l’arebbono piu servito 
che qual’ altro Capitauo colle gran paghe non arebbono fatto. E 
segno manifestissimo se ne vedde quaitdo già eran passate ben 
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'pallio paglie, ijti.i udo cosini lo dalla nccossilà dimandò liccniia 
per non poter più intrattenere i soldati con paiole, a Spaglinoli, 
e andò a servire il re Francesco, dal quale gli furono pagati due 
mila fanti e 3oo cavalli, salvo la verità, sotto il qual grneroso 
re militò tanto valorosamente con fede e sollecitudine, che facil 
cosa gli fu acquistarne interamente la gratia di Sua Maestà coi 
maggiori favori, e distintami di una non fìnta benivolculia da 
non poterne saper desiderare di più. 

Occorse, così come del Capitano Pagolo già detto, che un 
giorno in una grossissima scaramuccia nella ritirata fra 1’ una e 
1’ altra parte, li venne detto che il Capitano I.ucantonio, che fu 
poi valente Colonnello, et allora non era nò I’ uno nò 1’ altro, 
che esso Lncantonio andava prigione; per la qual cosa esso pien 
di sdegno e di desiderio di riscattar quel suo carissimo co’ 1’ u- 
sata preste?.*», e furioso coraggio con tanto empito dette nc'prc- 
datori disordinati, clic a grave lor danno lo recuperò, c salvo se 
nc ritornò allo alloggiamento (8). 

Era questo Signore tanto amorevole de’ suoi quali conosceva 
valorosi, che loro di lui, e non ch’rglì di loro, erau patroni, c 
delle cose sue; e di questo ne polene far fide Francesco degli 
•Albi*i suo Tesauriere, che co’ notabili dóni lo gratificò; Cambio 
Aulì di soldato privato da quel Signore condotto a notabilissi- 
mo grado della miiitia; e persino tanti Corsi, Romani, c tanti 
Fiorentini, poichò egli li conobbe amatori della virtù , e della 
miiitia, che prima no’ li voleva, furono a gradi onorati, esaltati. 

Era severo gastigatore degli atti vili, fra i quali ne occorse 
d’uno del quale non voglio già dire il nome, clic scudo scavalcato 
tornando da una fatione, e dandosi il segno di rimontare a ca- 
vallo, e montati tutti, quello disgraziato scudo incontrato dal 

(8j£i potrebbe far congettura che Lucanloirio Cuppano tosa- au'c re di 
questa Ictlera , perché ucllo stesso MS. si trova una aua breve lettela al 
Vescovo di Pavia , nella quale dà notizie coiopcndi.dc di Giovanni; ed 
anche il Tedaldi nomina al Varchi il Cuppano tra quelli che potrebbero 
«largii conto delle azioni di esso Giovanni. Porse opponehbesi a (al con- 
dri tura questo pass i ; sebbene possa intrudersi che parli di se ili terza per- 
a aua, avendo messa la condizione di non voler essere nomiuato come autor» 
della Ictlera, che probabilmente fu scritta allo slt-sso Varchi. 


Digitized by Google 



X io* X 

Signore, clic ili montare a cavallo non faceva segnio, gli dimandò 
la causa concitato; et egli pure vergognandosi prese scusa estere 
zoppatosi il cavallo. Non disse altro il Signore ; ma ai ritorno 
fece venir quel cavallo, e truovatolo sano, fece spogliare il sol- 
dato, e legarlo a un carro, c di molte staffilate Io fece battere, e 
disonorato e con gt'avi parole li fece dar licentin; il qual sol- 
dato mi ricordo, ri posta la militia, tempie in abito civile fornì 
la vita. Molli co" gaslighi mei itati per atti vili furono disonorati; 
c gastigati gravemente gli impii come bestemmiatoti , c quelli 
clic disprctiauo la religione. Ebbe sempre revcrculia al cullo 
divino, e molti casi li successorio felicemente nel voler difrndcr 
l'onor di Dio, i luoghi sacri" e li oppressati iniquamente etc. lo 
mi ricordo sentirli dire essergli avenuto in un caso, il quale è 
questo, che avendo combattuto co’uti.n grossa banda di spaguuoli, 
e finalmente con mollo danno dell’ una e dell’ altra ‘parte scudo 
rimaso colla sua bauda superiore, se ne ritornava al campo, quan- 
do uu prete rettore d’ una chiesia vicina a dove era stata la 
zuffa, gridando Signore, correndo gli teneva drieto „ Signore la 
chiesta è rubata , Signore, la cbirsia , i calici , i’ luogo del Sa- 
cramento, ogni cosa in disprezzo di Dio £ rubato e violato : i’ 
mi vi raccomando, e’ sono soldati clic questo fanno rimasti de- 
gli nimici Il Signore mosso da pietà di religione, voltato il ca- 
vallo dice ; fieni, prete, cammina ; r fù sì presto, che, non pcn - 
saudovi, niuuo dc’suoi s’ avvidde della sua partita ; e venuto al- 
la chiesia discosto un mezzo miglio, dismonta, lega il cavallo 
all’ uscio della rhiesia , che era aperto; c non appena entrato in 
chiesia , il cavallo ebbe paura, e tiratoti in drieto venne a srr-v 
rai la poi la, dove il Signore solo contro a quattro ladroni che 
rompevano calici, patene, cioci d’argento, e di già volevano in- 
saccare li argenti rotti; vi ggendo il Signoie, ai Ladroni gridò, e 
tiiata una stoccata a uno, lo passò, non ostante fusti di maglia 
aimato, da una Landa all’altra, e nel muro fece segno co’ la 
punta, e voltatosi a un altro, fece il simile; li altri impauriti si 
fuggirono seuza far difesa alcuna; e questo li sentii raccontar 
soggiungendo che s’ e’ fossero stati poco mcn che poltroni essi lo 
]u>tcvan a man salva ammazzare. 11 prete si era fuggito, e vo- 
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lendo il Signore armato rimontare, nè posscndo aprire la porta, 
Ju costretto a chiamare il prete, il quale venuto, c andato di 
fuor alla porta della chirsia, et islegalo il cavallo, che per paura 
tirate le redini, il nodo si era fatto difficile, disciolse il cavallo, 
e rimontato co’ 1’ ajuto del prete, non fu appena rimontato, c 
ritrovali i suoi, clic una grossa banda di niaiici.e’ presono alla 
chirsia : dove si può conoscere, com’esso Signore disse, che Dio è 
prolcttor di quelli che lo servono, avendolo campato da due si 
gran pericoli. 

Era il prefato Signore, seguitando di dire degli atti di pietà, 
in quello di Perugia; era d’ inverno, il freddo crudelissimo, e 
andava rivedendo il campo , quando da alcuni soldati li fu no- 
tificato come un fiorentino aveva dalla chiesia d’ un pievano, 
dov’ era alloggialo, levato di chiesia un Crocifisso fatto di lun- 
go tempo co’la croce, e spezzato in cambio di legnir, snido fred- 
do, messe sopra il fuoco co’ molti ridenti, credendosi da' galanti 
uomini essere reputato, e forse non mancho galanti questi tali che 
narrarono il caso al Signore, il quale udito il racconto, e fattosi 
condurre a quello alloggiamento: dov’-è quei valentuomo che ha 
messo sopra il fuoco il Crocifìsso? „ Io, Signore, che mi faceva 
freddo : averei messo, e metterei Cristo, e la Madre „. Ah pol- 
tron, disse il Signore; c con un pugnale in un sol colpo gli levò 
la metà del collo; e voltosi agli altri, che cran molti disprei- 
zatoti delle divine cose, co’assai gastigo, di man propria ne am- 
mazzò e feri. Minacciò, e dimostrossi tanto geloso dell’ onor di 
Dio, che in tutto quel campo fu ripieno di lode ta ut’fusto gastigo. 

Lascerò di dire co' quanto animo ei s’ offerse a combattere 
co’ la sua compagnia di i5oo fanti co’ uno squadioue di Svizze- 
li di circa a5oo, mosso da ira contra uno , che già avra morto 
un suo ; per vendicarlo era scorso sino nel detto squadrone , e 
fatto dare ne’ tamburi, facea mettere in arme i suoi per combat- 
tere il detto squadrone, quando il Re ( Francesco) chiamatolo 
con amorevoli parole lo mitigò ; ma no però tanto, clic mosso 
dalle ingiurie non dicessi: la Maestà vostra mi fa pagar due mila 
paghe, e io ne tengo per i5oo, quali mi costano oltre a quello 
che ’la mi fa pagare, tante migliaia di ducati; però questa. Sire, 
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t degna occasione di farsi conoscere a chi la serre, e che Ma mi 
faccia grada, che con questi miei con tanto disvantaggio i’ facci 
conoscere quanto vilmente questa generazione da poco mi abbia 
ingiuriato, e se io non li supero e gastigo, la Maestà Vostra mi 
faccia levare la testa .Noi il sappiamo bene , mio cugino , ri- 
spose il Re, che siete un valoroso cavaliere, ma per amor nostro 
vogliamo abbiate patientia Fo quanto vuole la Maestà Vo- 
stra „ lisposc. £ ben avea ragione il re d’ am a rio, che mostrava 
die il re con quel grosso e mal ordinato esercito stette sotto 
Pavia non con miglior sicurtà mai, che meutre che quel Signore 
stette sano, tanto vigilante, e con prontezza dell’ animo sempre 
fu dove bisognava e di giorno e di notte; ma quando sotto Pa- 
via nel far una. riveduta il Signore fu d’ un’ archibusata. . . 


Delle imprese e del valore di Giovanni de’Medici vedansi „ Com- 
mentarli Galcatii Capcllae De rebus gestis prò restitu- 
itone Francisci li. Mediala ne nsiutn Ducis , nuper ab 
ipso auctore recogniti et attica impressis emendatio- 
res Parisiis 1 538. dove alla fine del lib. VI. si legge: 

„ Veruna uhi Germani in Mantuanos iter direxerunt,.Urbinas 
et Medicea, ut proficisceutes quiescere haud sincrent, cum valida 
cquitum et peditum manu a latere, et a tergo hostes adoriuntur ; 
ipseque Medicea utpote audacior, et Icvibus magis assuetus prae- 
liis antegressus scloppo crus saucius pugna statim coactus est 
exeedere, et Mantuam delatus non sinc magna totius Italiae ja- 
ctura intra dccimum diem vitarn fiuivit ,,. 

Marco Antonio Guazzo nelle ,, Ili storie di tutti i falli degni 
di memoria nel mondo successi dall' anno 1 5?4 sino a 
questo presente 1 546 ,, cosi descrive la morte di Giovanni 
de’ Medici a pag. tjg tergo. 

„ Una domenica mattina, qual fu alti »4di novembre l’anno 
t5a6 Giovanni de’ Medici , Alvigi Gonzaga , et i cavalli leg- 
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gieri del Duca d’ Urbino di andare a ritrovare il Francsperch al 
tutto terminarono, qual non mollo lontano d’ ivi t’ era allog- 
giato, et per essi sopraggiunti detti Alemanni a Governolo, clic 
già per ajutarli erano levati , ad una più che mezzana scara- 
muccia derono principio , al quale impiccio fu repentinamente 
di risonanti tamburi, di sparali arebibusi , et artellarie , e del 
fumo che di quelle usciva con le voci che all’arme gridavano la 
queta aria tutta d’ intorno turbata. £ tra tal travaglioso ma- 
neggio il valoroso Giovanni de' Medici fu in una gamba da un 
moschetto mortalmente ferito, qual siuistro infortunio messe ne- 
gli assalitori un non sò che, chA quelli, la Scaramuzza abbando- 
nando, furouo tutti addietro retirati; et il feiito et valoroso Sig. 
Giovanni in Mantua fu sopra una lattica portalo ..... allog- 
gisi nel palagio del Sig. Luigi Gonzaga, ove l’istessa sera visi- 
tollo il Duca d’ Urbino , qual mollo 1’ amava ; c messa Sua Si- 
gnoria nelle mani di più valeut’ uomini clic si trovassero, quai 
per sua salute conchiuseio di tagliai li la gamba, et egli ne fu 
contento. Ma venendo il tempo, e compariti i vaiolosi buomini 
con gli artefici atti al bisogno, dissrio clic trovassero almeno 
dirci che lo linissero sinché durava del segate la violenza, au- 
dio vinti ; egli sorridendo disse : non mi terrebbeno ; e recatosi 
là con fermissimo volto, presa la candela iu mano nel far lume 
a se medesimo, et solo clic due voci messe, c dopo con gran 
festa a’ suoi disse : io son guarito ; e se non clic il Signor Duca 
d’ Urbino uon volse , si facca portare oltre il piede col pezzo 
dilla gamba (p). £ procedendo il male di male in peggio, tra- 
vagliatamente presso alle nove bore del penultimo di novembre 
Tanno i52fc> morì; et baveudo per immuti havuti tutti gli or- 
dini della Chiesa, solo che l’estrema milione, quella additnaudò; 
c i icevulo tal Sacramento disse : fra questi impiastri non in- 
tendo di morire ; onde acconcio un letto da capo, et ivi posto, 
mentre il suo animo dormiva , fu occupato dalla morte. Colale 
fu il fine del Gran Giovanni de’ Medici, quale T anno suo vige- 
simo ottavo uon havea anello ben fornito. 

• (q) li Tcdaldi , cJ il Rossi scrivono, il primo, clic Giovanni la vide ta- 

gliala; il sccoudo, clic la volle iu mano. 
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Illustrissimo et Eccellentissimo Sig. Duca 1 
Patron mio Osservandissimo 

Persuaso da quello honcsto desiderio che conduce spesso 
l' altezza di V ostra Eccellenza Illustrissima ad investiga- 
i e i hei segreti, e maravigliosi effetti della natura nòti per 
curiosità, come molti, nè per dubiti alcuno, che nella mente 
le caggia, ma solo per vedere se l'altrui opinioni sono alle 
sue conformi , ho fatto un breve discorso sopra quella tan- 
to celebrala pianta dell' Aspalato, et sopra il Musco, Am- 
bracane e Zibetto , in le quali quattro sorte di attori per 
tanti segreti, e grandi effetti che vi si considerano, si vede 
manifestamente che la madre natura ha voluto mostrare la 
sua potenza ; il qual discorso con alcuni piccoli pezzi d'A- 
spalato mando per M. r luigi Naldiui mio nipote a Vostra 
Eccellenza Illustrissima, la quale, poiché l'harà letto potrà 
facilmente vedere quale di tanti pareri di sì diversi autori. 
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che sopra tali odori hanno scritto , più le piaccia, e più al 
suo sia conforme; e desidero sopra ogni altra cosa che V o- 
stra Eccellenza Illustrissima accetti questo piccolo dono 
come 'la fece l'altra volta quell' altro della Corona de dic- 
ci pater-nostri fatti del medesimo A spalato; e se saperrò 
che queste mie piccole compositioni dilettino Vostra Eccel- 
lenza Illustrissima l' andrò alcune volle intrattenendo con 
simili cose , perchè altro non desidero tanto in questo mon- 
do , quanto mantenermi la sua grafia, e d' acquistare quel- 
la dell’ Illustrissimo Signor Principe suo figliuolo, i quali 
Cottimo, e Massimo Dio sempre sani, felici, e contenti man- 
tenga. X 

Di Firenze il di xxru di Dicembre uomir. 

Di Vostra Eccellenza Illustrissima 

Fedcliss. m ° Serv. r • 
Giovaxbatista Tedaldi. 

All' Illustrissimo et Eccellentissimo Sig. il Sig. Duca 
di Fiorenza et Siena Patrone Osservandissimo 

Giovanbatista di Lattanzio Tedaldi 

Egli non ò dubbio alcuno che tutti coloro, i quali mediante 
le fatiche et studi! o di corpo , o d' animo hanno recato o agli 
animi, o a corpi nostri di tempo in tempo giovamento veruno, 
meritarono sempre con grandissima ragione, e lode et honori 
grandissimi: ma quelli particularmcnte, i quali furono dal Cielo 
di tanto eierato ingegno, et così generoso spirito dotati, che solo 
per la salute e comodo degl’ altri uomini vollero essi affaticarsi, 
chi mediante lunghe e continue vigilie, chi non senza molte, et 
grandissime spese neU’espcrienze da loro fatte, altri con havere 
infiniti disagi e pericoli sopportati in andare diverse sorte ri- 
cercando di regioni, e finalmente ritrovorouo, e conobber a pie- 
no così la differentia e qualità, come il valore, et in somma rna- 
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raviglioti effetti di tutte le cose in questo mondo inferiore state 
ab eterno per uso, e benefitio nostro dalla natura create, e com- 
poste furono sempre meritevolmente da tutti gli uomini , et in 
tutti i tempi magnificali, et aggraditi supremamente: laonde 
questi tali (sì come testimoniano le antiche storie) solevano in 
quei primi secoli essere dagli uomini a perpetua gloria et splen- 
dore di tanta loro virtù, o con interi volumi delle loro lodi al- 
tamente cantati, o vero (come ad Ippocrate il grande fecero gli 
Ateniesi , pubicamente , o ne templi , o nelle piazze di diverse 
statue, non pur di bronzi, e marmi, ma d’argento e d’oro, il- 
lustrati ; aftri ancora di questi furono con grandissimi, e pretiosi 
doni da Principi e Regi loro premiati et arricchiti. Altri poiché 
in così degna, e lodevole scientia furono, come più eccellenti , e 
più perfetti delli altri giudicati , sortirono luogo iufino fra gli 
stessi Dii , e furono piamente da ciascuno adorati , sì come av- 
venne , per tacere il numero infinito d’ altri , ad Apolliue et £- 
scul.ipio. Allettati dunque dal piacere, et accesi dal desiderio di 
conseguire quella fama, e quella utilità, che di così nobile scien- 
za si trae, adveune già che tanti, non dirò solamente privati, e 
povcr’ uomini, ma grandissimi e potentissimi Principi, et Impe- 
ratori passati , come quelli , a’ quali pareva d’ havere picciola 
gloria meritato, non avendo essi altro fatto a benefitio universale 
degli uomini, clic solo mediante la prudenza c il valore haver 
bene, e santamente amministrata la Republica e fortemente e 
con invitto animo non pure guaulato e difeso, ma cresciuto et 
ampliato l’Imperio loro, ponevano ogni industria per farsi in- 
ventori essi strisi di qualche incognito , o animale , o pianta , o 
metallo , o pietra , o di simili altre cose , così animale , come 
private d anima; et poscia che ritrovale l’havevano, andavano 
diligentemente esaminando le virtù , e facultà di quelle per la- 
sciare al mondo , clic servile sempre se ne potesse, alcuno non 
meno mirabile che giovevole segreto, c nel medesimo tempo-ac- 
cquistare a se medesimi con infinita lode, mrinoriact vita sem- 
piterna. A cosi alto et lodevole Gue, essendo Vostra Eccellenza 
illustrissima stata sempre e per natura , e per lungo studio in- 
clinata, 1 habbiamo veduta et vrggiamo usale grandissima dili- 
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genza in diseuopiire a comune beneficio, et ritrovare le virtù , 
et qualità occulte che ti cavano così de’ «empiici c minerali, co* 
me di qualunque altra cosa dalla natuia prodotta, et a ciò suol 
qualche volta deputare, et impiegare quelle bore, che al pensa- 
re, provedere, e deliberare le pubbliche, et private cose le avan- 
zano, et perchè l’altezza del grado ch’Ella porta, e la tanta im- 
portanza dell’ amplissimo, et felicissimo Stato eh’ Ella santissi- 
mamrnte sostieue , e governa non comportano che Ella stessa 
vada per lontani, c diversi paesi vedendo, come l'animo suo 
forse sarebbe, non manca di tenere sempre stipendiati, et sciiti 
uomini apposta , et non meno nella professione valenti, che di- 
ligenti, et esercitati molto, i quali vadano essi non pure I’ Eu- 
ropa et oltra mare , ma infiuo l’ Indie e paesi nuovi ricercando 
per tiportar le nuove cose , o del tutto incognite agli antichi 
scrittori, o state molti secoli smarrite e sepolte. Et quelli anco- 
ra che Ella può intendere e conoscere essere in tale scienza et 
arte sperimentati molto , non pare che si veda mai sazia di fa- 
vorire, o rimunerare sempre quauto meritano le virtù loro, si 
come avviene, olirà a molli altri, a M. Luigi Leone, giovane ne’ 
semplici, c ne’ miuerali di sprrienza grandissima, il quale se ac- 
compagnasse lo elevatissimo ingegno suo con il buon juditio, 
meriterebbe di essere celebrato fra gli huomiui rari , al numero 
de’ quali si accosta il non meno virtuoso che diligente Stefano 
Rosselli nostro fiorentino, per opera e diligenza del quale, oltra 
tante c tante altre cose ritiovate nuovamente ogni giorno da 
lui , e composte , si è la compositione della Tiriaca, già lauti 
anni stata quasi che tutta smarrita et adulterata, hoggi poco 
meno che a quella intera perfcltione ridotta, che da quel famo- 
sissimo e sublime ingegno che la compose data le. fu. Laonde non 
è alcuno ornai che non conosca chiaramente, che mediante non 
solo l’ incomparabile prudenza et infinita bontà che fu sempre 
in Vostra Eccellenza Illustrissima , ma etiamdio per questa così 
degna, e profittevole virtù, ella si va di giorno in giorno acqui- 
stando fama et gloria grandissima. 

Le quali così havendo io meco medesimo più volle da molti 
auni in quà diligentemente considerate , e lodate , et ammirate. 
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et parendomi che il farti conosciuto e grato ad un tanto e tale 
Principe, il cui famosissimo et valorosissimo Padre fu da me sem- 
pre nella gioventù mia mentre egli visse con la debita fede et 
amore servito et osservato, sia proprio un farsi di vero honorc e 
vera lode partecipe. 

Perciò avvenne che più anni sono da semplice c puro affetto 
sospinto fui ardilo di presentarle quella piccola filza di pater- 
nostri fatti di alcuni pizzi di legno Aspalato, che io, come di 
pianta a’paesi nostri non conosciuta, e veramente degna di quel- 
la tanta estimatone che gli antichi ne fecero, haveva portato del 
Regno di Rossia, il qual dono aucora che piccolissimo a compa- 
ratone della grandezza dell’animo mio, fu nondimeno sua grafia 
e mercè, da lei molto caro, et raro tenuto, la qual cosa mi porge 
animo a doverle di nuovo fare dono di un altro piccolo pezzo il 
quale ho fatto segare, come vedrà Vostra Eccellenza Illustrissima 
in queste poche fette che se ne sono potute cavare , et la prego 
che si degni con il medesimo favore accettarlo, ch’Ella fece l’al- 
tra volta quell’altro. Ma poscia che questo o fruttice , o arbore 
che sia chiamato Aspalato , fu descritto dagli antichi , e poi da 
moderni autori variamente, e forse scambiato ancora ncll’usarlo 
da molti ; et avendo io ne viaggi che solo per mio diporto , et 
per conoscere, et imparare feci già tanti anni continui, et parti- 
colarmente in diverse parti settentrionali, hebbi sorte, et occa- 
sione di vedere e conoscere verde et viva nella selva stessa que- 
sta non meno avanti incognita, che sempre valorosa et desidera- 
ta pianta : per la qual cosa mi pare a proposito , e ricercasi in 
un certo modo al mio debito il distendere in questa carta tutto 
quello che sopra di essa , e sua facultà ho ritrovato scritto , et 
quello similmente che d’intorno alla sua forma e figura ne posso 
scrivere et referire , il che farò più tosto come vero c sincero , 
che come eloquente c sapiente scrittore, non riconoscendo in me 
quelle parti , che a ciò conseguire n’ abbisognano, la qual fatica 
qualunque ella sia , sarà da me accompagnata con la piccolezza 
di questo dono, et con l’umiltà c devotione del cuore, et insieme 
a V. Eccellenza lllustr. presentata, alia qual debbo. e per natura, 
e per obbligo di gratitudine tutto quello ch’io sono, et saio mai. 
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Venendo liora a parlare dell’ Aspalato, dico che Dioscnride 
al Cap. Villi del libro primo lo deaeri ve cosi: l’Aspalato, eh’ al- 
cuni chiamano Erisceltro, è uno arbuscello sarmentoso, et armato 
di molte ipine, suole nascere in Istro, Soria, Nisiro, e Rodi, e 
chi vuol conoscere il più perfetto veda quello eh’ è più grave, 
et che scortecciato rosseggia , overo porporeggia , et che è più 
denso, odorato , et che ha la scorza amarognola. Plinio al Cap. 
XXIV. del duodecimo libro della sua Istoria universale dice co- 
sì; „ l’Aspalato chiamato ancora da alcuni Erisccttro, overo scet- 
tro, nasce in Egitto e nell' Isola di Cipri, et alto come uno Ar- 
hiteello Gala, ha la spina bianca, e il fiore simile alla Rosa, e di 
colore rossigno, acceso, denso et odorato Il Rucllio nel Cap. 38 
del primo libro, par che se ne apporti del tutto a Plinto, et a 
Dinsrnride ; et ancor dal medesimo Rucllio è descritto nel lib. 
primo al cap. IV. come legno densissimo et gravissimo tanto, 
che gettato nell’ acqua sta sotto al fondo senza mai tornare a 
galla ; e nel medesimo lib. primo al eap. 18 . dice clic I aspalato 
rende odore suavissimo. Valerio Cordo scrittore moderno affer- 
ma il medesimo, et di più dice trovarsene una specie che è bian- 
co senza odore, et inutile, ma afferma ben poi eh’ il legno dell’ 
Aspalato è stato dagl’ antichi tenuto in grandissimo prezzo e sti- 
ma, et che se ne servivano non tanto nelle cose medicinali, quan- 
to per fare i soavissimi c pretiosi odori di que’ tempi; ma questo 
al ragionamento non molto importa, conciosiachè ciascuno sà et 
vede che l’Aspalato è stato a’ nostri moderni non conosciuto nè 
messo in pratica nelle infinite sorti di medicine, unguenti et odo- 
ri, ue'quali usavano gli antichi di metterlo; et clic ciò sia vero 
il sanno c testificare lo possono i medici c gli spetiali de’ tempi 
nostri, i quali invece dell’Aspalato hanno usato sempre il frutto 
dell’ Erice, o veramente il seme di V ilice, che noi chiamiamo 
Agnolcasto, sì come è ordinato per suo succidaneo da Galeno 
uri libro (se però tal libro fu veramente da Galeno intitolato) 
De substitutis medici nis f - et io più che altri ne posso far fede, 
che quando portai qui questo nuovo legno e lo mostrai al Re- 
verendissimo Era Miniato Pitti, alli Eccellentissimo maestro Lu- 
ca Gliitii, et inesser Ulisse Aldovrandi Dottori bolognesi , c così 
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al Faloppia, rt a Stefano Rosselli, et a più altri della professione 
intendentissimi e pratichi, essi lo rieonohbero, tenendo senza al- 
cuno dubbio, e riscontrando con tutti i segui e prove questo es- 
sere il vero Aspalato descritto, et usato dalli antichi. Onde di 
quella poca parte eli' io a ensloio et a molli altri ne feci co- 
mineiorono a servirsene, lasciando stare il frutto dell’Ericc, o ’l 
seme del V ilice in tutti i bisogni dell’arte medicinale, et in spe- 
tie nella composilione della Tiriaca; e questo i tutto quello che 
si cava dalli scrittori antichi e moderni sopra la descritioue dell* 
Aspalato, a’ quali si rapportano tulli gli altri che di esso hauuo 
parlato. Quanto alle virtù, e facilità sua, Galeno nel libro sesto 
de’ semplici medicamenti dice che lo Aspalato è al gusto iusir- 
memente arre et astiiugeute, et ù nelle facoltà sue di parti dis- 
similati , cioi' clic egli eou l’acredine riscalda, et con 1’ altre 
parti sue austere raffredda, prr il rhe con l'ima c con l'altra 
facullà risecea, et così giova alle putredini, et alle flussioni. Dio- 
scoride anche egli nel sopradctlo capitolo c libro tiene clic l’A- 
spalato habbia facilità di scaldale e di ristrignrre, et adoperan- 
dosi alle tilcerr maligne nella bocca, coceudolo nel vino, et la- 
vandosi con la sua decottione. Infnudrsi ancora nelle ulcere che 
varino pascendo ne membri geuitaii, et così alle sordide, et ne 
polipi del naso provoca il parto, messo prr soppositorio ne prssoli 
striglie il corpo, e bevendo la sua decottione giova a chi sputas- 
se sangue, e risolve la ventosità e I’ angustie dell'oiiiia. 

Hora quello che io stesso uc posso raffermare è questo, che 
ritrovandomi più anni sono nel regno di Rossia in una città 
chiamata Dravizi(io),il qual regno era,etèsignoreggiato dal re di 
Polouia, e tenendo io intrinseca amistà con uno Metscr lacupo 
Stascoschi Polacco, liiiomo di molta pratica, e letteratura, e 
che serviva in quel tempo per segretario il Re di Polonia, eou 
occasione di certo ragionamento, che un giorno noi tenemmo in- 
sieme di molti c diversi minerali c semplici , di quelli de’ quali 
parte ne furono conosciuti dalli antichi, e parte non ha ve vano 
ancora riconosciuti c ritrovati i moderni nostri, mi promisse, e 
’l dì seguente mi fece vedcic e conoscere molte piante d’Aspalato 
(io) Vedi a |iag. ll\. 
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in una («Iva vicina a detta città di Dravizi, le quali piante non 
erano conosciute per Aspalato dagli altri, né erano da’ paesani 
tenute in pregio, o stima alcuna, secondo mi riferì il predetto 
Messrr Iacopo. Delle quali piante in piccolo spatio di luogo ne 
vidi più assai, verdi tutte, et alte circa le quattro et le cinque 
braccia, et ciascuna di esse havra più rami o vermene, che si 
partivano tutte dalla terra alzandosi, e diritte come si veggono 
talvolta i castagni tagliati fra le due terre, e gli allori ancora, 
perciocché detti loro rami non derivano da loro pedale, non Do- 
vendo questa pianta come hanno 1' altre, ma ciascuno si parte 
da per se stesso dalla terra; ha beu poi molti altri ramirelli su 
per dette vermene havendo le lor foglie simili a quelle del me- 
lagrano con certi fiori che di colore c di grandezza si assoni i- 
glìono alla Rosa incarnata, ma d’altra soavità d’odore più grato; 
nano tutti i rami pieni di spine, ma corte et acutissime, la lor 
corteccia é ronchiosa, e higerognola a guisa che si vedono quelle 
di sanbuco, la quale al gusto é amaretta; ha sotto il suo legno, 
come si vede, ancora del rossigno, et è di acuto odore, ma molto 
più acceso, et odorato era quando dall’ arbore lo spiccai, il qual 
leguo ha nel mezzo pochissima midolla, et é tanto grave e denso 
che, come affermano i sopradetti scrittori , gettandolo nell’acqua 
se ne sta al fondo. Il tempo nel quale io vidi questo o fruttice, 
o arbore, che chiamar si possa, fu alla fine del mese di giugno, 
talmenteche io non so rendere certezza s’ egli sia sterile, o frut- 
tifero, o se sempre verde, o perda foglia; credo bene sia sterile e 
perda la foglia come la maggior parte degl’ altri; et questo é 
tutto quello che con sincera verità ne so, e posso dire io. 

Fu questo suavissimo legno appo gli antichi tanto caro e 
tanto in pregio tenuto, quanto hoggi facciamo noi del Musco, c 
dell’ Ambracane e del Zibetto , dclli quali non hebbono cogni- 
tione; adoperavanlo per dare corpo a tutte le sorti di nobilissimi 
unguenti odorati sì come testimonia nel cap. Vili, del libro no- 
no della sua Istoria Teofraslo, e Plinio nel prelato cap 2 { drl 
duodecimo libro; e di più nel cap. VII. del qsiiuto decimo libro, 
e nel cap. XIII. del ventiquattresimo libro della sua Istoria uni- 
versale dice, e lo commemora fra gli odori suavissimi, il che 
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sempre è affermato da tutti quelli autori in tutti quei luoghi 
che n’ è stato scritto; del che si conosce che gli antichi foise 
più per cagione dell’odore, che per altre sue virtù medicinali, 
che infinite sono, lo lenessino caro e prezioso; et in vero se ha- 
vessiuo cognosciuto, come habbiamo noi il Musco, l'Ambra, c il 
Zibetto, l’odore de’ quali non ha dubbio che passa di gran lun- 
ga di suavità qualunque altro, si può credere che come facciamo 
noi, cosi essi havessino posposto e lasciato indrieto quello del 
Calamo, del Nardo, dell’Aspalalo, del Cardamomo, del Balsamo, 
e delli altri che essi apprezzarono, et usavano giornalmente per 
migliori e più prctiosi. Delle quali tre sorti odori, cioè del Mu- 
sco, dell’Ambra, e del Zibetto, si perciochè molti ne hanno scrit- 
to vanamente, e sì perchè io ne ho in parte veduto, et in parte 
inteso da chi potea renderne certezza, non mi pare bora cosa 
fuori di proposito, e per avventura non fia discaro a Vostra Ec- 
cellenza Illustrissima, ancora clic io mi renda certissimo ch’EIla 
ne habbia verissima e piena notitia, se io in questo luogo aggiun- 
ga il testimonio che rendere ne possa. 

Dico dunque che gli Arabi, da quali prima che da noi fu co- 
nosciuto il Musco, o volemo dire Moscado , lo chiamano Mi. 
sch, ovcro Mescli ; Aetio, e gli altri Greci più moderni lo chia- 
mano Moschos , i latini Muscus ; fanno mentione del Musco 
Aetio, Paolo, c fra gli altri moderni Uermolao, ma si rappor- 
tano parte a quello che ne scrive Scrapionc, e parte non ne di- 
cono cosa alcuna notabile. 

Questo Musco è un animale sìmile di colore, di figura, di pelo 
e dì corna a uno grande capriuolo, ma solo hauuo di più dua 
acutissimi denti lunghi un palmo, che loro escono fuori a guisa 
di Cinghiali, ma sono diritti, i quali si può credere che, oltra il 
difendere con essi loro medesimi, sieno ancora a noi cagione che 
habbiamo questo odore così pretioso, perchè gli pendono di sor- 
te dalle mascella, che questi animali non possono mai accostare 
la bocca alla terra lauto che la tocchino, c perciò convien loro 
pascersi di erbe et di fruttici clic si alzino da terra, onde non 
vengono a poter tirare mentre che pascono quelle parti grosse e 
più terrestri, le quali per avventura sai ieno cagione di generare in 
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loro Immori, o pi» grossi, o più viscosi, onde non ne succederebbe 
quello odore sì soave, die da loto si cava, come appresso si dirà. 

Ritrovasi questo animale nc’coufiiii di Tambasco, e nel pae- 
se «le Senili ancora, da quali è chiamalo Gazzella; pasccsi sem- 
pir di Spigonardi, di Costo, di balsamo, e d’altre herbe spighe, 
r fiori odoriferi, de’ quali per la benignità dell’aria quel paese 
d’ ogni tempo i' abbondantissimo ; nascigli appresso aU’ombcl- 
lico una postema granile quanto una mezza vescica di porco, la 
quale come è matura, clic appunto comincia a maturarsi quando 
viene in amore, rende all’ animale gran pizzicore, onde natural- 
mente cerea de sassi, o legni riscaldati dal sole, e con suo pia- 
cere grandissimo tanto vi si stropiccia sopra, che la postema si 
scoppia e rompe, e n’ esce quella materia alquanto rassodata in 
piccoli pezzi di diverse forme, clic si era radunata nella conca- 
vità di detta postema, la quale presto si riscalda, e di nuovo vi 
ricorre questo Irumore, onde 1’ animale ù costretto fare il simi- 
gliatile. Gli habilatori del paese di Tambasco, die sanno ap- 
punto i luoghi, dove si pasce e dimora questo animale, ritrovano 
facilmente per 1’ odore grande che sentono, le pietre e luoghi 
sopra de’ quali si è fregala la Gazzella, e raccolgono quella ma- 
teria, la quale per essersi maturata nella postema c poi secca, e 
preparata dal sole e dall’ària rende suavissimo odore, e questo 
^ il perfettissimo Musco, il quale non è adulterato, ma verissi- 
mo e degno de Principi e Re. I cacciatori del paese, oltre al sa- 
pere dove tali Gazzelle si pascono c dimorano, sanno ancora il 
tempo appunto quando vengono in amore, et allora con cani 
con rete con sacttumc e con altri modi fermano e pigliano que- 
sti animali, i quali molle volte non bavendo ancor’ bene matura 
la postema la tagliano intorno intorno, c n’esce quella materia 
clic per non essere ancora perfetta, uon i molto odorifera, ma 
1’ appiccano dentro in quella stessa vescica della postema all’a- 
ria, et al sole tanto che si concuocc, e di poi rende ben suavis- 
simo odore, ma non pari a quello clic si raccoglie delle pietre, c 
altri luoghi, dove si sono fregate le gazzelle, il quale ò più ec- 
cellente, et lo conservano et mandano a torno nelle medesime 
vesciche degl’ animali presi in caccia. Quel musco che si trae 

iti • i - ‘ . 1 ' 1 1 ' 


Digitized by CjOO^Ic 


X u 9 X 

delle Gazzelle dì Tarobasco è più lodato che quello de Seniti , 
perchè si pascono d’ erbe, fiori, e spighe più odorifere, et lo fal- 
sificano appiccando alla piaga della Gazzella, spiccato che gli 
hanno la postema, delle mignatte, le quali li succiano tutto il 
sangue, tanto che l’animale si muore, e di poi che le mignatte 
son secche le riducono in polvere, et ne fanno quelli granelli che 
si vedono nelle falsificate vesciche del Moscado, e con cento pesi 
di questo delle mignatte, mescolano dieci pesi di quello, che è 
perfetto, e cosi falsificato lo rinvolgono in tanta pelle della pan- 
cia dell’ animale quanta è grande la postema, et lo mettono in 
vasi di vetro mandandolo a’ Saracini in Persia in Uaarach et al- 
tri paesi di Babbiionia, come se fussi Musco Tambasceno. Di que- 
ste Gazzelle ne viddi una che fu mandata dal Gran Turco per 
un suo Ambasciadorc con altri presenti a( Re di Polonia, il 
quale ne disse tutte le medesime o se dette di sopra, e molti al- 
tri particolari, i quali non mi parendo di molta importanza, 
passerò a dire dell’Ambra, detto che arò che il musco riscalda 
nel secondo grado e dissecca nel terzo, ringagliardisce il cuore 
e gli altri membri interni così preso per di dentro, come appli- 
cato di fuori, meltesi ne’ collirii degl’ occhi, perchè lirva le nu- 
gole e albugini e maglie sottili, e disecca le loro humidità ed i 
parti sottili, conforta le parti deboli col suo odore, c giova a 
lunghi dolori di testa nati da humidità, provoca la libidine un- 
gendone con esso, et con olio Ciciuo i genitali, e questo è quan- 
to posso raccòrrò c dire del Musco. 

Quanto all’Ambra dirò così che bene spesso suole portare 
confusione, et essere causa di molti errori quando si viene a ra- 
gionare d’alcuni di quri nomi, che i logichi chiamano equivochi, 
se prima non si distingue dagli altri nomi quello del significato 
del quale s’ intende ragionare, il clic acciò non avvenga a me 
del trattare dell’ Ambra, il cui nome più cose significa, e da se 
stesse discordanti di cagioni , d’essenza c di effetti , dico che io 
intendo di quella Ambra sola, per lasciare da parte l’altre sorti, 
la quale hoggi si dice Ambracane: secondo 1' opinione d’ alcuni 
scrittori, è una spctic , o di bitume, o di fungosità odoratissima 
elio ci si porta per lo più dell’ India, c di Arabia, c di questa fu 
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il proposito nostro di parlare per hora, circa il nome della qua- 
le , perciò è cosa moderna e così agli antichi incognita , man- 
cava appresso di loro del nome. Gli Arabi la chiamavano llambar 
e medesimamente i Greci, che non molto lontano dalla età de 
nostri passati hanno scritto come Aetio; i Latini, o per dir me- 
glio quegli che in latino ne hanno scritto, I’addomandano Sue- 
cimun Orientale , del quale nome fu inventore Hermolao Bar- 
baro; noi Ambra, c Ambracane la chiamiamo; gli Spagnuoli 
Ambargris. Quest’Ambra, secondo alcuni, è schiuma d’acqua la 
quale congelata c rappresa diventa come bitume , et va galleg- 
giando in molti pezzi per quella acqua, dove ella nasce, che sono 
in certi laghi grandissimi d’ una città d' India chiamala Sala- 
chio, e di detti laghi la cavano c datinola a mercanti, e perchè 
questi laghi mettono in mare, ove dall’onde vi sono condotti di 
questi pezzi di Ambra in gran quantità, i quali sono inghiottiti 
da certi pesci chiamati Cictacei, et da altri Azel, che se ne ci- 
bano volentieri , c tanto se n’empiono clic sbalordiscano come 
fanno i pesci , che pigliano I’ esca di levante, et alcune volte 
scoppiano. Quei pezzi che sono condutti da 1’ onde de laghi al 
mare sono poi portati dalla tempesta del mare al lito con sassi 
et altre materie, et sono raccolti , et venduti : ma quelli pezzi 
che sono inghiottiti da quei pesci , i quali sbalorditi sono tirati 
con rete, et altri ordigni alla riva, sono da pescatori del paese 
sparati, et tagliato il ventre, ne cavano I’ Ambra, c benché que- 
sta non sia molto lodata, ma bene è assai lodata quella che det- 
to pesce da se stesso getta fuori del corpo, come quella che si è 
più purificata, che quella che si trova nel ventre; sono alcuni , 
et tra questi è Serapione. al quale comunemente si rapportano 
tutti i più lodati autori dell’Ambra, ch’affermano chc’Ja sia una 
spetie ili fungo, o sopra Tacque, o sotto Tacque generato; basta 
che tengano che nasca in mare, et sia o spiccata, o portata dalle 
tempeste al lito, o sia mangiata, come si è detto, da quel pesce; 
et è lodatissima di tutte quelt’Ambra , che è condotta dall’ onde 
al lito del paese di Zingh, gli uomini del qual paese presentendo 
la fortuna del mare, se ne vanno con velocissimo corso alla riva, 
per la qual cosa costoro sono chiamali Michel i , che in lingua 
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arabica non vuol dire altro che veloci , e corridori , c raccolta 
tutta queH’Ambra ch’è stata ributtata, la portano ad Halmadia, 
e la più eccellente di tutte è quella ch’è ributtata d'intoruo all’ 
Isola di questo paese di Zingh, et ch’è di colore tanè, e ristretta 
e condensata in forma di palla. È ben vero che di questa sorte 
non ci è portata da mercanti se non della falsificata , o poco o 
assai, la quale rende odore di Musco e di Zibetto, et si fa di Ben- 
givi, cera bianca, legno putrefatto di frassioo, fiatoni freschi, su- 
go di foglie di albari, o di storace, et limatura di xilo aloè , et 
in questa composizione si aggiugne Musco, o Zibetto mescolato 
con acqua rosa. Ma questa froda o falsità si conosce et scuoprc 
mettendola nell’acqua, perchè la falsificata s’ immolla più age- 
volmente. 

Ma certo per quanto io ho sentito ragionare dcH’Ambra , si 
da coloro che affermano ne’ viaggi da loro fatti iti diverse parti 
del moudo per imparare, e conoscere le cose, et le cagioni d’esse, 
essere stati più volte ne’luoghi, dove tale Ambra si trova , et si 
dà a Mercanti che dicono liavcrne maneggiata e comperata pur 
assai dalli uomini stessi che la trovano. Io per me non credo nè 
tengo per vera nè l’oppinione di coloro che vogliono quest’Am- 
hra essere schiuma d’acqua rappresa ne’ laghi di Salacchio, nè 
quella di Serapione, elle tiene che sia una spctie di fungo nato 
nel mare, e tra nghiott i to da quel pesce, clic lo rigetta, cerne ho 
detto ; nè manco mi satisfa quella opcnionc che volgarmente da 
ciascuno si tiene, che l'Ambracane sia lo sperma della Balena ^ 
perciochè non par verisimile che la madre natura , si come ha 
fatto agli altri Animali, non babbi ancora provveduto che io 
sperma della Balena sia riservalo per cagione della aguatione e 
conscrvalioue della spctie, et non vanamente disperso, oltre che 
si trova continuamente assai gran quantità di questa Ambra , e 
senza comparatione molta più se ne troverebbe se non bissi dall’ 
onde del mare agitala c guasta , della qualr-sc fussi sperma nè 
si trovaria tanta, nè in altro tempo, clic quel solo dell’agnatio- 
ne della stessa Balena. 

Quello eh’ io ne credo e tengo per vera oprinone , la quale 
tanto più mi satisfà, quanto io l’ho trovata conforme c concoide 
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con quella di alcuni, clic sono e di dottrina c di spcrienza gran- 
dissima, et è questa cioè, clic l'Ambra s : a il proprio escremento 
e purgatione clic ordinariamente esce del ventre della balena, o 
altri pesci simili, il quale escremento par verisimilc die pigli 
l’odoic che egli rende da qualche spelie d’erba , o altra cosa 
odorifera , che nasca ne’ fondi di quel mare dove dimorano tali 
pesci, quasi a guisa che nascono i crescioni nc’noslri fiumicelli, 
ma siano quelle di tanto maggior grandezza e quantità, quanto è 
grande la differenza da piccoli fiumi a più cupi, e più profondi 
mari, la qual licrha sia divorata dalie balene per avidità del 
gusto, o per bisogno di purgarsi: et a quelli che mi dicessero 
non esser verisimile che l’Ambra sia escremento della balena ri- 
trovandosi c vedendosi molte volle nc’ pezzi dell'Ainhia i becchi 
c I’ unghie intere di pappagalli, i quali pare che stori possine es- 
sere divorati dalle balene negli alliscimi mari: Risponderei sicu- 
ramente clic Ito veduto più e più volte in molli luoghi, ma par- 
ticolarmente nella spetieria de’ Riuadori , ritrovarsi ite’ pezzi 
dell’ Ambra alcune piccole unghie , e becchi , i quali si assomi- 
gliano bene a quelli de’ pappagalli, ma cou verità sono , et gli 
ho riscontrati c fatti riconoscere a molti altri essere quelli de 
pesci poti>i l , dc’quali ho poi inteso ritrovarsene gran moltitudine 
in quei mari, i quali polpi doveudosi per avventura aneli’ essi 
cibare di quelle herbe che piacciono alle balene, drono essere da 
quelle insieme cou l’Iierbc inghiottiti, e poscia vengono ad essere 
mandale fuora nello escremento , quando le balene si purgano , 
l’ungliie et le bocche di tali polpi; la quale opinione, per esser- 
mi parsa più simile alla verità , ho tenuta et terrò sempre per 
vera fino a tanto che con più chiare , e efficaci ragioni non ne 
sarò sgannato da quelli che più sappiano, e meglio intendano, 
eli’ io non fo; all’oprnioiie , e giuditio de’ quali mi rapporterò 
sempre , sì come far debbo iugenuamente. Et questo è quanto 
per bora sò e posso dire dell’ Ambracane. 

Lascierò di ragionare del Zibetto, il quale per essere il su- 
dore che si cava dello animale così chiamato Zibetto, è ancora a 
ciascuno notissimo per vedersene ne’ palazzi de Principi, et etiam- 
dio di mólti particolari privali assai spesso, non pure in Fran- 
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eia e nella Spagna, ma in Italia ancora, e particolarmente te ne 
sono veduti nel palazzo di Vostra Eccellenza Illustrissima ; per 
la qual cosa farò fine senza altramente infastidirla , pregandola 
che voglia scusare il poco sapere et il troppo ardir’mio, e uc dia 
la colpa alla ingorda voglia di’ io porto sempre di mostrarmele 
grato con qualche effetto, ancor che piccolo , o debole ; e sì co- 
me io le fui, sono et sarò sempre grato e conoscente coU’auimo, 
col quale prego continuamente la Maestà del Signore Dio con 
ogni divotiouc che le conceda lunga, e felicissima vita. 


Cosimo Medici Duca di Fiorenza, e di Siena. 

Magnifico nostro Carissimo 

Per mano del Naldino vostro nipote ricevemmo la vo- 
stra con il discorso sopra la pianta dell' Aspalato , et al- 
tre tre sorti di odori, del quale ci siamo compiaciuti assai 
sì per la notitia che utilmente ne balliamo presa, come per 
la dimostratione del vostro luono animo, del quale vi to- 
gliamo quel buon grado che si deve, c parimente delti pezzi 
dell Aspalato che insieme ci havete mandati , a noi stati 
accettissimi, come saranno sempre tutti altri simili effetti 
de la diligenza et amorevolezza Vostra. Nostro Signore 
Dio vi guardi. 

Da Pisa li 6 di genita jo i j 64 - 

El Duca ni Fiorenza cc. 

( Estratta la presente copia dal Codice 16* della Classe XXX. 
^rior. esistente nella lMagliabcchiana ). 


Sebbene questo Discorso non abbia stabilito con sicurezza 
quale sia la vera pianta dell’Aspalato, e tuttora ne questionino 
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gli Scrittori della Dendrologia; ciò non ostante e molto utile pir 
la storia di questa scienza. 

A maggiore schiarimento riporterò alcuni squarci della prefa- 
zione del Proposto Marco Lastri premessa alla edizione, che egli 
fece del Discorso dell' agricoltura dello stesso Giovanbatista 
Tedaldi, dalla quale si conoscerà pure qual sia il merito di quel- 
I’ operetta. Infine aggiungo le osservazioni fatte a mia requisi- 
zione sul discorso dell’ Aspalalo dal Chiariss. fu Sig. Profess. Ot- 
taviano Targioni Tozzetti; onde maggiormente sodisfare alla 
erudita e dotta curiosità di coloro, che leggeranno questa Rac- 
colta di Monumenti, Storici, e Sccutifici delle comunicazioni an- 
tiche tra la Italia e la Polonia. 

SQUARCIO DELLA PREFAZIONE URL PROPOSTO 
MARCO LASTRI. 


Io ò a bella posta riportalo a lungo questa citazione, porcili 
intanto s'intenda di che cosa tratti l’Opuscolo menzionato, (dell’ 
Aspalato) di cui si trova una copia manoscritta nella Magliab. 
dove fa porzione d’ un Codice, tra’ Gaddiani il ccvn. ed ora il 
clxii. della Classe 3o. Usavano in quel tempo gli uomini stu- 
diosi della natura, di andare in traccia, senza risparmio di spese 
e d’ incomodi, di quelle piante a cui Plinio, Tcofrasto e gli altri 
antichi Naturalisti avevano attribuito le maggiori virtù; dal 
quale studio, per la maggior parte vano ed inconcludente, nata 
è la Bottanica, siccome dai tentativi e dalle prove degli Alchi- 
misti la Chimica è derivata. Tali furono le premure dei nostri 
viaggiatori Filippo Sasselli c Stefano Rosselli, avo dell’altro Ste- 
fano autore del celebre Sepoltuario Fiorentino, e restitutore 
della Triaca, e tali ancora, come apparisce dal lodato scritto, 
furon quelle del uostro Tedaldi nella Polonia. Imperocché egli 
dice di aver ritrovato V A spalalo, legno odorosissimo e medici- 
nale, in una selva vicina alla città di Dravizi, in quella parte 
del regno di Russia (i i) che il Re di Polonia signoreggiava. L’Isto- 
ria dell' A spalalo, lasciataci dagli antichi é molto imbrogliata , 

(il) Più |>ropi infunile fìussiu rubra , o lìoxolania . 
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e però ti può difficilmente dire se le caratteristiche che ne dà il 
Tcdaldi convengano con quelle degli Scrittori. Gio. Maliardo 
Ferrarcte, morto nel i 536 . nelle tue Pistole medicinali dell'edi- 
zione di Venezia del 1557. dice alla pagina ia 6 . si spalatura 
rasi Sandali vacati specics sit, pitto hoc tempore pcnitus 
ignotam ; e pressappoco dice lo stesso il Lamery, che é tanto 
più moderno, e tra i Farmacisti celebratissimo. Sembra però che 
il iodato Filippo Sassctti in una Lettera scritta di Lisbona a fiac- 
cio Valori nel ia marzo 1 583 . dubiti alquanto di questa sco- 
perta, per non esser quella pianta di paesi freddi c settentrio- 
nali; quantunque per lo contrario Gabbriel Faloppio l’abbia 
approvata e creduta. Comunque sia della verità di questo fatto, 
noi abbiam però guadagnato dall’Opuscolo del Tedaldi molte 
notizie, non solo sù quella pianta, ma anche sù tre altre sorte 
di odori, che sono il Musco, l’Ambracane (0 Ambra grigia) c lo 
Zibetto; de’quali benché vi sieno inoggi tanti Trattali, il 110- 
stro sarà sempre reputato, per la Storia almeno delle opinioni 

nella Bottanica e nella Farmacia 

0 fosse che i timori ed i sospetti d’una Monarchia allora na- 
scente allontanassero i Nobili dalla Città, o fosse che il drsio di 
coltivar seriamente gli studi delle belle Lettere e della Platoni- 
ca Filosofìa allora in moda, gli allcttasse al silenzio della cam- 
pagna ; il fatto si é che eglino vi fecero ili quel tempo quasiché 
l’ordinario soggiorno; e noi dobbiamo a questa usanza i molti 
Trattati Georgici di Pier Vettori, di Luigi Alamanni, di Gio. 
fiucellai, di Bernardo Davanzati, e di Giovanvcttorio Soderini, 
i quali non averebbero scritto dell’ Agricoltura tanto minuta- 
mente, se non avessero esercitato e visto lungamente esercitare 
dai loro lavoratori ciò che essi scrivevano. Al soggiorno cam- 
pestre adunque di Giovambatista Tedaldi deesi attribuire, se 
egli si pose a ricercar la forma del Segolo degli antichi colti- 
vatori Romani, e ritrovatala, l’anno 1570 a Cosimo suo Princi- 
pe la presentò. Dal qual ritrovamento argomentando, che lungo 
studio ei facesse sulle Opere degli antichi Maestri d’Agricoltura, 
resta più facile il convenire col celebre Sig. Domenico Maria 
JVIauni in ciò clic à scritto ultimanqentc in una Dissertazione per 
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promuover la lettura tii Colitmella e degli altri scrittori Latini 
di cose rustiche nelle pubbliche scuole, parere a lui cioè di do- 
versi attribuire al Tedaldi una traduzione Toscana del Iodato 
Romano scrittore, che egli à avuto manoscritta tra mano. 

Anche il Discorso dell' Agricoltura, siccom’ egli intitola 
1’ Opera che si dà ora alle stampe, t frutto delle sue pratiche 
osservazioni nella campagna. Anzi non altro sembra questo Di- 
scorso, a propriamente parlare, che una raccolta di ricette e ri- 
cordi per uso proprio senza avervi curato punto l’ordine delle 
materie, che si potrebber però facilmente riordinare. Egli stesso 
ne conosceva fosse questo difetto, e però indirizzandolo l’ anno 
làyi. a Cosimo I., come di tutti gli altri suoi scritti fece, lo 
avverti, che egli stava componendo un altr’ Opera assai più va- 
sta, che avi ebbe intitolata Gran fonte d' Agricoltura, c che 
sarebbe distinta ordinatamente in cinque libri. La qual Opera, o 
non fu scritta effettivamente, o disgraziatamente si perse. No- 
nostante però i difetti dell’ ordine e dello stile, e non ostante la 
cattiva Fisica di quei tempi, di cui si serve per ispiegare alcuni 
sinonimi della vegetazione, ricorrendo spesso agl’ influssi Luna- 
ri, è il Discorso di cui si parla, pienissimo di avvertimenti, ri- 
guardanti le parti tutte dell’Arte di coltivare, eccettuata la Pc- 
cuaria, ed universalmente assicurati sulle prove per lo più fatte 
non da altri che dall’ Autore stesso; di che certamente non si 
può dar commendazione più grande, quando si sappia che l’A- 
gricoltura, per quanto a me pare, non è altro in sostanza che 
esperienza. Si trova questo Discorso, o Trattato, manoscritto in 
parecchie Librerie, ma specialmente ne son tre testi nella Ma- 
gliabechiana, de’ quali uno, non sò con quanta ragione, passa in 
quel catalogo per originale, benché alcun poco maucanle in pa- 
ragone d’altri, c qualche volta scorretto 

f • • • • • 

■i iiisitaÀea^t orata*!! ,efstc 1 
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LETTERA D* INDIRIZZO AL GRAN IUTA ( OSINO I. 
DEL DISCORSO Di ACRICOLTt TA. 


SiKBKISSniO Ghà.\DUC.I 


J. o ò fatto un breve discorso d' Agricoltura , nel quale 
vi si trattano le maggiori importanze di essa , cioè : come 
si generano, si nutriscono e si formano nelle viscere della 
terra, come madre e principal fondamento di tale scienza, 
tutte quelle sorte di erbe, di frutti c di piante, che sono in 
uso così negli orti, come nei poderi coltivali , c similmente 
in qual lato, c con qual arte si facciano meglio crescere e 
fruttare ; le quali cose io ò con assidua lezione c studio di 
molti anni di tutti li Scrittori d' Agricoltura , ritrovate c 
verificate. Averci mancato di troppo al debito mio , se io 
non lo indirizzassi, e non ne facessi dono, anchorchc basso 
ed indegno, a V. A. S., alla quale io so che siccome Ella c 
stata sempre a maraviglia vaga, c studiosa di sapere c pra- 
ticare le cagioni di tutte le cose, così ancora non à disprei- 
zato d' investigare, ed osservare i belli c maravigliasi ef- 
fetti dell' Agricoltura 5 anzi ( oh singolare esempio di vir- 
tuoso e valoroso Principe ! ) si c dilettata dì tal sorta dei 
mister j dclC Agricoltura , che E! la non si è sdegnala, ad 
esempio di Ciro Ile di Persia, e di multi altri illustri Si- 
gnori, con le stesse sue mani alcuna volta per suo diporto , 
ne’ suoi bellissimi giardini esercitarla. Ebbe Ella da me 
l'anno passato per mano di Muzio Tedalili mio Nipote il 
Discorso fatto da me sopra la Città , e Capitanato di Pi- 
stoia a Lei indirizzato insieme con il Segolo che usavano 
anticamente i Itomani, da me nuovamente ritrovato e la 
prima volta fatto fabbricare , il quale io presi ardire di 
presentare a E. A. S. Degnisi, per la medesima benignità 
che Ella ricevette il nuovo Segolo , farmi grazia di accettare 
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ora il modo , e il tempo d' adoperarlo , che è nel presente 
Trattato ; il quale segnalato favore sarà riposto da me ap- 
presso gf infiniti altri, che dalla Benignità Sua ò ricevuti ; 
con il che baciandole divotamente la potentissima mano Le 
prego dalla Divina Maestà salute c contentezza continova 

Di Vostra Mitezza Serenissima 

Firenze a Febbraio \bqi. 

Dcvotiss. mo Scrv. rt 

GlOVANBATlSTA TedALM. 


NOTE COMUNICATE 

DAL FU CH.*° PROFESSORE 

OTTAVIANO TARGIONI TOZZETTT 

SOPRA 

IL COSÌ DETTO ASl’ALATO. 


Secondo alcuni Scrittori Aspnlatio ; legno oscuramente descritto da 
diversi autori, c con diversissimi caratteri , onde non ancora è ben deter- 
minato a quale specie di pianta appartenga neppure Liunco nella sua Ma • 
terìa Medica lo determina, e lo mette nell* appendice col nome di Aspa* 
latììitm , citando la Pharmacopea di Vale pati» 379 e l'altro sinonimo C/ 1 - 
lombuc dello slesso Dnle p.ig. 38o, c lo crede specie di A g allocco , citando 
Gasparo Baubino e Jonst on Dendrolngi a. Ma secondo Dnle, il Calombac 
sarebbe un legno diversissimo dall'Aspalato , poiché lo fé teucro come la 
cera, o mastice, e che cede alla impressione delle unghie. 

Jonslon soprneitato , nella sua Dendrologia , pag. 4^4 » n * dà quattro 
specie mollo diverse fra loro. 

J forni nella descrizione del suo Museo alla pag. 166 , così si esprime : 
,, Asnalalbi genera ree e usci Bsuhiuus Piu. 1*. a. sect. l. sed ad nailon» H- 
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Il lorum refcrre valco lignutn iliud , quoti aspalatbi nomine ex Belgio ad 
„ me transmissum est, color cui tu tSl ex luteo frigi icante, gummosum (re m 
ii sinosum potius) libris reclis constane, odor Saevi acrimonia praedilus , 
„ adeo ut Agallochi apccirm potius esse arbitrer 

A questo corrisponderebbe un pezzo di leguo venuto dall* Egitto col 
nome di Aspalato, di colore giallo scuro , compatto, e pesante, di odore 
aromatico, che si accosta a quello del (inocchio, di sapore amarognolo aspro. 

Lcmery nel suo Dizionario universale delle Droghe parla dell* Aspa- 
lato il (piale Sarebbe questo dell'Egitto; ma lo fa di colore porporino acre* 
ziato cerne marmo, poi cosi si esprime ,, Molti autori dicono, che è cavato 
i, da un arboscello spinoso dell* India, ma la verità è che non si sà siuora 
i, l'albero che lo produce, e*l luogo donde viene. Due altre specie di le- 
i, gno sono chiamate Aspalato da molti autori : il primo è un leguo neric- 
II ciò, pesante, saldo, il quale credesi essere il vero legno d’ aquila , o una 
,, specie di legno aloè ; il secondo c il leguo di Rodi 

B Musco o Mosco , o Muschio , o Mastio , appartiene al Mofchus Mo- 
schi seni s di Linneo. Questo animale ha non una postema, ma un follicolo, 
o gianduia nel contorno dell* ombellico , che contiene la materia del ma- 
sebio, sostanza di grande odore, che non diminuisce sensibilmente col 
tempo, e che una volta tra molto in moda per i profumi , odorandosene rie 
vesti, le stanze e gli scrigni, dei quali ancora se ne vedono nelle antiche 
case impregnati di tale odore, ma presentemente il muschio non è che di 
uso medico* 

C L* Ambra odorifera detta Ambracane , è differentissima dall' Ambi. a 
gialla , o Succino o Electron dei Greci. È stata fip ora molto oscura U 
sua natura e composizione. Ritrovasi, come dice l’Autore, molte volte gal- 
leggiante nel mare, e si è creduto, che queste fosse trangugiata da alcuni 
grossi pesci cetacei nel tubo alimentare dei quali si ritrova ; ed altri Inrv 
creduto che fosse l’escremento dei medesimi ritrovandovi nel suo compo- 
sto alcune punte adunche cornee, non becchi di pappagalli, ma le morse 0 
mascelle di alcuni polpi simili a quelle dei cosi detti calamaf; in Ritti 
presentemente si crede, che questa ambra grigia sia il complesso del Scip- 
po alterato detto Etacon ambrosi acne , e Ortopus moschaius di Lamsrck 
che si ritrova nelle sue viscere, o è gettalo fuerta per si-ccaso non mollo 
alterato. 

D Lo Zibetto non è il sudore della Eioerra Zibeta > ma è un untore 
raccolto in follicoli vicino alle parti genitali di questo animale. Si vedo* 
vano nelle stanze dell’autica Fonderia, due di questi animali impagliati, 
ma che avevano perduto il pelo. 
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Pag. 66 . v. 8 dopo Regina Bona si aggiunga in nota: 

Nel titolo di questa Istruzione nella copia antica presso di 
me si legge in carattere differente e più moderno : „ Istruzione 
„ data da Paolo III a Mousig. Pamfilo Straseldo da lui spedito 
„ Nunzio al Re di Polonia. 1 536 

Ma leggendo attentamente queste due Istruzioni mi avveddi 
che il titolo proprio della Istruzione latina fu trasportato in vol- 
gare anche all’ altra da chi, senza leggere nè questa , nè quella, 
s’immaginò che ambedue appartenessero al tempo, ed al Nunzio 
medesimo. 

La prima , in latino , è certamente del tempo di Paolo III , 
data ad un Nunzio Apostolico da lui spedito a Sigismondo I Re 
di Polonia ; che fosse Pamfilo Strasoldo è confermato anco da una 
notizia, che di questo Nunzio si legge nel MS. della biblioteca Am- 
brosiana segn. R. 94 P. 5 miscellaneo, dove si contengono varie 
notizie di Polonia, 

In quanto poi alla seconda Istruzione: che non sia del tempo 
di Paolo 111, c molto meno dì Sigismondo I, è manifesto dal dir- 
visi ( pag. 67 v. 9 ) „ pregherà ( il Re ) anco per parte sua (del 
Papa) nelle cose della fede e della religione esser ferino e costan- 
te, come sà certo che sarà, et come gli ha scritto e detto da parte 
sua il Vescovo di Verona «.Questo Vescovo era Luigi Lipomano 
che dovette andar Nunzio in Polonia tra il i555ed il 1 556 ( 1 ), 
come è palese dalla sua „ Epistola prò Catholica Religione ,, im- 
pressa nel 1 556 a Konisberga città della Prussia Ducale (in allora 

( 1 ) li primo Nunzio mondato dopo la morte di Sigismondo 1 fu Mona. 
Martincngo a’ |5 Luglio 1 548. 
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non soggetta al Regno di Polonia) coll’ aggiunta della risposta 
fattavi da N'iccolao Kadziwil Palatino di Vilna. Ih qi/rl tempo 
non era re di Polonia Sigismondo f, già morto l’anno i5.j8; ma 
il suo figlio Sigismondo Augusto. Il Lipomano dunque fu' bene 
in grado di scrivere di Polonia in quegli anni quali fossero le 
dispocizioni del re Sigismondo Augusto (o II. ) verso la S. Sede, 
e la fede Cattolica , come anche di conformarlo a voce al Papa 
Paolo IV successole uri i5j 5 di Màrcdlò II. 

Dato dunque che più, meno innanzi o dopo al i556 il Nun- 
zio Lipomano tornasse a Roma , c che Sigismondo I morisse 
nel i548, come mai nel i53tì potea dirsi ad un Nunzio che e*, 
sortasse Sua Maestà ,, dì stare in ossequio ed obbedienza verso 
questa S. Sede con fiume allo stile di tutti i suoi Serenissimi Pre- 
decessori, e specialmente dell'inclita memoria del re Sigismondo 
suo Padre ? ,,. ( pag. 67 v. so c srg. ) •• • 

Da queste Osservazioni pertanto è forza conchiudere che la 
seconda Istruzione non sia del i536, ma bensì dì circa al i 556 
ossia dì parecchi anni dopo la morte di Sigismondo I, e dopo il 
ritorno del Nunzio Lipomano, a cui potè succedere quegli cui fu 
data l’ Istruzione della quale parliamo. 

Drducrsi parimente l’ iuve risimiglianza che questo Nunzio 
fosse lo stesso Pamfìlo Strasoldo spedito nel 1 536 a Sigismondo I', 
ossiano ciica venti anni fà; mollo più che le frasi adoperate non 
fanno suppone che si trattasse d’uu Nunzio pratico del cerimo- 
niale solito delle nuniiatuie , come di avvisarlo, clic „ il primo 
congresso colla Serenità sua dovrà essere in pubblico come si 
usa di fare nella prima visitazione de’ Priucipi dove si mandano 
li Nuncii „ ( pag. 66 v. it)). 

Contuttoeiò non ho cangiato nel titolo il nome del Nunzio , 
potendo supporsi clic fosse un altro Pamfìlo Strasoldo più giova- 
ne, e parente del primo ; sì che quel titolo non sia totalmente 
arbitrario, ma che trovandosi in altra copia, fossevi aggiunto, 
scrivendovi 1’ anno 1 536 , o per isbaglio , 0 pcT correggere un 
supporlo errore , attribuendo al primo Strasoldo l' Istruzione 
che apparteneva al secondo. 

Ma non potrebbe egli darsi che questa Istruzione non fosse 
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data al successore immediato del Lipomano , o clic questi si 
trattenesse in Polonia sìbo al i558 quando andò il successore? (t) 
Infatti Ito avuta uu’istruzione data ad un Nunzio Apostolico 
mandalo in Polonia nel 1 558, ma senza esservi scritto il nome 
del Nunzio, e nella quale si danno le medesime commissioni, con 
di più quest’ altra, cioè di „ levare dall’animo del Re il sospetto 
che il Papa facesse premure a Filippo li re di Spagna e di Na- 
poli per avere il Ducato di Bari, sul quale il rcSigismondo II af- 
facciava le note pretensioni ; queste Istruzioni erano date a no- 
me del Papa dal Cardinale Caraffa Legato Pontificio a Filippo II 
che si trovava allora nel Belgio. Dall’ Istruzione poi dal Papa 
data al Cardinale suddetto , che ho ugualmente avuta presso di 
me, si vedea che il Papa concedeva al medesimo Cardinale di 
chiedere al re Filippo quel Ducato per la propria famiglia iu ri- 
compensa de’ servigi prestati da esso a quel re presso la S. Sede} 
«è debbe far ostacolo che nella preseute copia mauchi P artico- 
lo del Ducato di Bari, perchè molte copie di varie Istruzioni sp- 
ilo quà, e là mutilate per negligenza, ed anche per qualche fine 
premeditato. 

Finalmente non tralascerò di notare, che uel mese d’ottobre 
del i 558 (a) morì in Cracovia d’ anni 68 Mous. Camillo Mon- 
tuaio nobile Piacentino Nunzio Apostolico, ed è sepolto nel 
Chiostro chiuso del Convento de’ Frati MM. CC. coll’ iscrizione 
da me riportata nel mio Viaggio in Polonia a pag. i56. A chi 
succedesse in quella Nunziatura, e quanto vi rimanesse non ho 
potuto raccapezzarlo; certo si è che vi fu dopo il Vescovo Li- 
pomano; ora a questo Alontuaio o Montuato , come Io chiama 
l’Ughelli, potrebbe appartenere l’istruzione di cui ho ragionato; 
probabilmente era un segretario del Cardinale Legato Caraffa 


(l) L'Lglielli nei Vescovi Veronesi non parla della Legazione in Polo- 
nia di Luigi Lipomano, e dice che mori in Roma l'anno iSóg il i5d'Agosto. 

(a) L' Ugliolli nei Vescovi di Campagna pagina 4^7 tace della sua Le- 
gazione in Polonia e lo fi morire nel i56o; ma debile prevalere la scrizio- 
ne da me veduta. Fu Vescovo di Campagna c Salrianoe Prolegato di Bologna 
ed ebbe altri impieghi ecclesiastici, tra quali la Nunziatura di Polonia 
dall' tlgbelli taciuta. 
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invialo da lui a nome del Papa a Sigismondo II, come giù lo 
fu Monsignor Bonifazio Vannozzi , spedilo dal Cardinal Lrgato 
Caetano con istruzioni a nome del Papa al Gran Cancelliere Gio- 
vanni Zamoyski. 

E che il Lipoma no prima del 1 555 non foste tu Polonia, dedur 
potrebbesi dall’ essere stata pubblicala in Venezia 1’ anno 1 555 
1’ opera sua intitolata „ Confermazione e stabilimento di tutti i 
fondamentali motivi e ragioni de’ moderni heretici etc. „ Nella 
prefazione dice 1’ autore clic quando il Tapa lo mandò in Ger- 
mania per cose della Religione, egli lasciò l’ordine a due uomi- 
ni dotti che, durante l’assenza sua, componessero un libro vol- 
gare per le persone basse, nel quale si parlasse di tutte le 
presenti materie, che da' moderni eretici son poste in con- 
troversia. Ritornato che fu ,, trovò ohe i predetti uomini dotti 
s’ erano assai bene affaticati, e aveano composto il libro; e nel 
rivederlo ed esaminarlo pose sino a veliti mesi,,. L’opera dunque 
del Lipomano fu impressa in Venezia nel ii55. Se la pubblicò 
in quell’ anno, c se tornato di Germania impiegò venti mesi a 
rivedere il libro suddetto prima di pubblicare il suo, che forse 
fu quel libro medesimo ridotto come da lui fu pubblicato col suo 
nome, bisogna dire che non di Polonia, ma di Germania tornas- 
se prima del i55ó, c che la pubblicazione di quell’opera fosse 
anteriore all’ Epistola prò Calholica Religione ; altrimenti a- 
vrebbe detto esser tornato non solamente di Germania, ma di 
Polonia pure. Ammettasi dunque che nell’anno stesso 1 555 O 
nel 1 55G, fosse mandato dal Papa Paolo IV. in Polonia; che lù 
pubblicasse l’ epistola prò Catholica Religione', che Radziwil 
caporione dei Dissenzienti in materia di Religione la confutasse, 
e che l’Epistola colla Confutazione fosse impressa in Regimontc 
nel i556: tutto si troverebbe d’accordo colla missione di lui ili 
Polonia fatta da Paolo IV nel i555, o piuttosto nel i556; ed a 
ciò sembra che mirino le seguenti parole di Giovacchino Doppio 
nello,, Schediasma de Scriptoribus historiae Polonicae : 
„ Pro defensione religionis suae responsum Nicolai Radzivili Pa- 
latini Vilncnsis ad Aloysii Lipomani Pontifìci Rom. in Polonia 
Legati Epistolare, quae duae epistolae jnnetim prodierunt Re- 
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giomouti i556 in 4». Anche le parole delia Istruzione al Nun- 
zio Anonimo et come sempre gli ha scritto c detto (al Papa) 
da parte sua il Vescovo di Verona, sono piuttosto da riferirsi 
a Paolo IV eletto uri i555,ciie ai Papi precedenti a quest’anno, 
co’ quali non ti accorda bene il detto di sopra, cioè clic i I Li po- 
ma no andasse in Polonia nel i555, o nel i55(i dopo il suo ri- 
torno della Germania. Nè si oppone a tutto ciò che vi limanes- 
se (ino al ibbj o i558; e che a lui succedessero, o quell’A noni- 
ino, o àlous. Gammi Ilo Moniuaio. 

Se avrò tempo e coniodo pubblicherò più ordinata che sarà 
possibile la serie de’ Legati , Vescovi, c Prelati spedili dai Papi 
ai Ile di Polonia ; non csscnuovi sinadora chi vi abbia provve- 
duto per utilità della Storia Ecclesiastica di quel Regno, Il solo 
che prima di me avesse intrapreso a fa i la fu il celebre Caidinalè 
Giuseppe Garampi, mentre era Nunzio in Polonia , col (ine di 
inserirla nella sua grand’ Opera intitolata Christiajius (ìrbis ; 
i materiali della quale in tante schede si conservano nell’ inac- 
cessibile Archivio segreto del Vaticano. 

Pag. 1 18 dopo Tambasco ti aggiunga in nota ; 

Forse così pronunziavasi , ma il vero nome credo che fosse 
Tabasco od anche 2 abasca provincia della nupva Spagna nel 
Messico. 

CORREZIONI 

Pag. a3 nota v. i Russia Alb 
ivi v. i Esperiente 
33 nota v. i quaercla 
77 r. 5 i55o 


Russia Rubra 
Experirulc 
quei eia 
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CELEBRE CAPITANO DELLE BANDE NERE 

SCRITTA 

DA GIA3NGIROLAMO ROSSI 

DI S. SECONDO 
VESCOVO DI PAVIA 
seconda edizione 

DILIGENTEMENTE CONFRONTATA E CORRETTA 
SUL MANOSCRITTO ORIGINALE. 
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Giovanni de’ Medici celebre condottiere , 
morto nel i5a6 in Mantova per ferite riportate 
in un latto d’armi contro i tedeschi è figlio d’al- 
tro Giovanni. Sua madre fu Caterina Sforza 
figlia naturale di Lodovico il Moro. Questa don- 
un prima di sposare il Medici aveva avuto per 
marito Girolamo Riario signor di Forlì ucciso 
in una congiura nel i488. Bianca Riario moglie 
di Troilo Rossi conte di S. Secondo è una li- 
glia delle prime nozze di Caterina, il che è ne- 
cessario di accennarsi , perchè in questa Vita 
parlandosi più volte di Bianca , siccome sorella 
del Medici , si deve intendere sorella uterina. 

Giangirolamo Rossi vescovo di Pavia autore 
di questo scritto è un figlio di Troilo Rossi e 
della Bianca Riario. La vita di lui è stala pub- 
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blicata daH* Affò nel 1 ^ 85 , ed io ne pubblicai 
la famiglia, che si è estima nel i8a5 , come 
si può vedere al fascicolo xxm delle Famiglie 
celebri d’ Italia. 

Il codice da cui io ho tolto questa Vita di 
Giovanni de’ Medici esiste nella Biblioteca Ric- 
cardi in Firenze. 


P. LirrJ. 


> 
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ALI.’ ILLUSTRISSIMO ET) ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR COSIMO DE’MEDICI 

DUCA DI FIRENZE. 

In questa vita del mallo valoroso ed illustre signor 
Giovanni de' Medici Suo (i) padre , illustrissimo Principe 
e padron mio unico , per me composta , e alla Eccellenza 
vostra ragionevolmente dedicala , quando mai per quello 
che a me s'aspetta ella non trovi altro che le soddisfaccia, 
vi vedrà almeno un poco d' ordine di quelle opere lodevoli, 

- che egli in vita sua fece , c oltre ciò la molta affezione , e 
servitù verso di quello Signore nell' averle osservate. Im- 
però , come che ella sia , venendo da parte affezionata , si 
degni con lieto animo ef accettarla, che io la rendo sicura 
piacendole il dono , d’ accompagnarla con alcun' altre di 
valorosi uomini moderni da me composte, acciocché si co- 
nosca per simili , c così onorati frutti , la nostra età non 
essere stata men degna di nessuna altra delle passate , e 
perdonimi V. E. , se ora io non mi stendo, come si conver- 
rebbe , avanti che io scriva la vita di questo Signore , in 
lodare la nobiltà della casa sua, e degli Sforzeschi per ca - 
gioii della madre , la quale ebbe sci signori dello stato di 
Milano, cioè Francesco, Galeazzo, Giovangaleazzo, Lodo- 
vico , Massimario (a) e Francesco, perciocché troppa lunga 

(l) Edizione milanese vostro. V. di sopra a pag. 8$. 

(a) — Massimiliano. Com' è nel teslo dicessi forse volgarmente dai 
Fiorentini di quel tempo; in oggijA/a mimano. 


Digitized by Google 



X »4° X 

sarebbe stata l' impresa, e per avventura fuori di proposito 
essendo stato detto abbastanza da molti scrittori moderni 
di queste due famiglie , come principali in Italia nell' età 
nostra , e come fautrici de' buoni e dotti ingegni. Ma non 
voglio già tacere una sola lode veramente propria della 
nobilissima famiglia de' Medici, cioè, che il favore e libe- 
ralità sua c della casa d' Aragona hanno a questa nostra 
età restituito le buone lettere greche e latine in Italia in- 
sieme coll' eccellenza di alcune nobili arti , come può far 
fede ciascuno che abbia cognizione delle storie moderne , e 
massimamente leggendo quello che per tal cagione fecero 
Lorenzo, Cosimo, Piero, Giuliano, papi Leone e Clemente , 
i quali sempre ottennero il primato in questa famosissima 
e nobile città. Imperò avendo io nella vita del re Alfonso 
d' Aragona ciò dimostrato a pieno , me ne passerò ora con 
queste poche parole , venendo alP effetto di quello che mi 
ho proposto di fare. 


Di V. S- Illustrissima unii servitore 
lo. Hiesoviuo di Bossi 
lessavo di Pavia. 
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VITA 

DII 

MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO 

si®* ©idvahhi nwgnBMflut 


Nacque il signor Giovanni in Furi! (i) l’anno mille quat- 
trocento novant’otto a dì sei d’aprile di notte, di Giovanni di 
Pierfrancesco de’ Medici, e di Caterina Sforza sorella naturale 
di Lodovico duca di Milano, padrona allora d' Imola e di Furi!, 
la quale rimasta vedova per la morte del signor llicronimo Ria- 
rio suo primo marito ammazzato in Furi! per congiura de’ po- 
poli , determinò di pigliar per marito Giovanni per le virtù e 
bellezze sue, essendosi egli riparato con lei in Romagna per lo 
essere poco accetto allo stato di Firenze governato allora da 
Piero de’ Medici, e da lui in poco tempo ebbe questo unico fi- 
gliuolo, il quale come si vedrà, è stato a’ tempi nostri raro ed 
eccellente nel roestiero de 1’ armi, e questo parentado per suo 
ordine stette segreto quasi due anni, e al fanciullo fu posto no- 
me al battesimo Lodovico, tenendolo infìno eli’ egli ebbe diciot- 
to mesi segretamente, ma pubblicandosi di poi il matrimonio, il 
padre uou istette molto infermo a s. Piero al bagno, clic egli si 
morì, c la madre ad esser fatta prigione, e cacciata dallo stalo 
suo dal duca Valentino figliuolo di Papa Alessandro VI, dopo la 
cui morte ella volle ebe il fanciullo fosse chiamato Giovauni, e 
determinatali di ridursi in Firenze, l’inviò con Bianca sua fi- 
gliuola in gasa di Giuliano Scali e pai cou Attaviauo (a), Cesare, 
Galeazzo, e Sforza figliuoli del Riario, essa ancora se uc venne 

(1) Edizione milanc.se Farli, Din letto fiorentino antico Furti . 

(il) — Ottaviano* Come nel testo è dialetto aulico. fiorentino* 
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in questa città, ma come- fu «montata alla casa dello Scali, Lo- 
reuzo di Pici Francesco fratello di Giovanni, la condusse in casa 
sua, facendola, come si richiedeva, padrona di quello che appar- 
teneva al fratello suo marito, di già, come dicemmo, morto. Nè 
mancò la madre, la quale si ridusse per istaura a Castello luogo 
dilettevole, c per la vicinità della Terra commodissimo, di av- 
vezzarlo in ogni mauiera di virtù, tenendogli di continuo ap- 
presso maestri, che Io potessero ad ogni esercizio convenevole 
al grado suo ammaestrare; ma il giovane fiero di natura poco 
apprezzando le lettere, volse infino da’ primi anni 1 ’ animo solo 
al cavalcare, al nuotare, c a esercitarsi dilla persona in tutti 
quei modi che al soldato convengono, dimostrando per segni ma- 
nifesti a clic egli fosse naturalmeutc inclinato. Essendo poi mor- 
ta Caterina, ed il giovane divenuto in tale età, che per la viva- 
cità sua non poteva da alcuno esser (i) corretto, fece in Firenze 
molte questioni con meravigliosissime prove, di maniera ch’era 
a tale divenuto, clic la città tutta quanta ne temeva; ma era però 
da molti per la liberalità sua amalo, e perciò fu da Piero Sodcri- 
ni, allora gonfalouiere, confinato perduoi (2) anni lontano dalla 
città venti miglia, ma per opera di Jacopo Sai viali gli fu data 
licenza, che potesse stare ai suoi poderi, ma che 11011 potesse en- 
trare in Firenze. Io non racconto i romoii e le quislioui parti- 
colarmente che egli fece in quella prima età, perchè furono in- 
finite, c volendole ridire ad una ad una, sarei con poco frutto 
troppo lungo c noioso a’ lettori, perciocché il giorno e la notte 
11011 erano altre faccende in Firenze, clic qualche quistione eh’ 
egli faceva, 0 con la corte, o cou particolari, rimanendo sempre 
superiore, talché col nome sólo, non clic con i fatti i quali cor- 
rispondevano mirabilmente alle parole, spaventava ciascuno, del 
che può ancor far fede Poccaccino ‘Alamanni, il quale essendo 
venuto cou lui alle mani rimase ferito in sulla testa si grave- 
mente, che ancora vi ha il segno, quantunche ( 3 ) in quei tempi 
egli fosse tenuto delle prime spade di Firenze. Ed essendo anco- 


( 1) E<t. M. esser da alcuno 

{•») — due 

( 3 ) — quantunque 
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ra giovine prese per moglie Maria eie’ Sai viali figliuola d’ Jacopo, 
donna singolarissima e virtuosa molto, dalla quale ebbe il siguor 
Cosimo, ora duca di Firenze, unico figliuolo ;e nelle giostre e lor- 
niamenti ( 1 ), che allora si fecero, diede gran saggio di se al tem- 
po del duca Loicn/o de’ Medici, facendo ogni giorno pruovc (a) 
mirabili della sua personali modo clic aveva ridotto ogu’uno iu 
grandissima aspettazione del valor suo, essendo molto amalo dai 
giovani per la liberalità sua, la quale era tale c tanta, che spes- 
so si trovava impegnato tutto il mobile ed immobile che aveva. 
Venne di poi a duello con il (3) fratello del Signor di Piombino, 
e perchè il cancelliere di detto signore ebbe allora iu Firenze a 
dir mal di lui, egli per questo, trovatolo a (4) un’osteria dictioal 
palazzo, l’ammazzò; andandosene poi a Castello d’onde mandò 
a dire al duca loicnzo , che era uscito di Firenze non per pau- 
ra, ma per onor suo. Parve di poi a papa Leone, e al duca Lo- 
renzo, che fosse più a proposito -tenerlo fuori di casa, che iu Fi- 
renze, temendo per avventura ch’egli per la giandezza dell'ani- 
mo suo non aspirasse al dominio loro, e perciò lo condussero iu 
Iloma con buona provvisione, al che fu mezzano Jacopo Sa Iv ia- 
ti, e gli pagarono molti debiti che aveva, riscuoti mlngli ancora 
alcuni suoi poderi da lui impegnati. Stette in Roma parrcchj 
mesi , non cessando di farsi con la liberalità sua molti valenti 
uomini amici , e servidori, nè gli mancò da favorire continua- 
mente abbattimenti e soldati, dei quali egli in quella prima età 
mollo si dilettava, c un giorno avendo fatta uria gì ari quistione 
cogli Orsini, fu assalito in sul ponte di s. Agnolo da più di du- 
genio romani cou picche, ed arme in aste, cd ancora clic egli si 
fosse potuto salvare nel castello , non di meno volle.cou valen- 
tissimi soldati che aveva appresso di se, tra i quali erano Jiro- 
nimo e Marcantonio Corsi, alcuni colle spade a due mani cd 
altre armi, tutti in corsaletto, più tosto far pruova di se e de’ 
suoi , che ritirarsi, di modo che passò per ferza per mezzo di 

(t) Eil. M. tornea menti, Nel vocabolario come nel tedio# 

(?) — prove cosi tempre. 

(3) — col coaì sempre. 

Ci) — 
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quegli , con loro grandissima vergogna. Fecevi ancora molle al- 
tre quistioni notabili, le quali molto lungo sarebbe a voler rac- 
contarle, dove dimostrò la grandezza dell’animo suo, talché 
era tanto temuto tra i romani, ancora che fossero, come ancora 
tono, di natura armigeri e brigosi, che nessuno ardiva di oppor- 
glisi in cosa alcuna. E qui porremo fine alle cose fatte nella sua 
prima età , essendocene spediti brievemente per tosto venire a 
quelle che sono degne di maggior considerazione : tra le quali 
la prima che egli fece , fu che papa Leone gli commise di rimet- 
tere in casa il signor Cammillo di Sermoneta con alcune genti, 
il che gli successe felicemente per mezzo di Tristano Corto'suo 
capitano. Venne poi in animo a papa Leone, per cacciare di stato 
Francesco Maria della Rovere duca di Ui bino, di muoveigli guer- 
ra , facendo generale di quella impresa il duca Lorenzo suo ni- 
pote, e tra primi capitani del campo era Vitello de’ Vitelli, Ca- 
millo Orsini, e Renzo da Ceri, per il che questo signore ebbe cen- 
to cavagli (i) leggeri di condottala quale fu il suo primo princi- 
pio nel mrstierodeH’arini, e fece prove mirabili, facendosi sempre 
vedere dai (limici (a) con danno loro, per avere egli cominciato 
a rinnovare c favorire quel mestiere alla leggiera, che era.già 
quasi disposto, e fuori d’uso, in modo, che venne in grandissima 
riputazione, volendo clic i suoi soldati avessero cavagli turchi, e 
gianuetti, e fossero bene armati con le celate alla borgognona, 
tal clic per opera sua, e per lo comodo di tale uso, gli uomini 
d’arme si sono quasi che dismessi in Italia, facendo questi e 
con minore spesa, e con più prestezza spesse volte I’ uno, e l’al- 
tro effetto. Fu ancora quello che rinnovò la milizia, che oggi 
chiamano lance spezzate, essendosi molli anni innanzi poco usa- 
ta, la quale si fa di uomini segnalati, e bene stipendiati, i quali 
a cavallo e a pié; seguono sempre la persona del loro capitano, 
senza essere ad alcun altro soggetti, c di questi tali poi ne ua- 
scon uomini di gran riputazione e autorità, secondo il valor 
loro , e beuivoleuza (3) del siguore. 

(i) Ed. M. cavalli cosi sempre. 

(a) — nemici cosi sempre. 

(3) — beaci vUr.za 
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Cacciate il duca di Urbino nella prima guerra, la quale non 
fa tanto difficile quanto poi la seconda, egli tornando ivi a poco 
tempo, ripigliò lo stato col signor Federigo da Bozzolo, con 
l’aiuto di quattro mila spagnuofi, ed in detta guerra al signor 
Giovanni fu dato infino a dugento cavagli, e fece di bellissime 
fazioni morto audaci, e pericolose. Non successe poi cosa degna 
di memoria di lui iofino a che papa Leouc non mosse guerra a 
Francesco re di Francia, e lo cacciò dello stato di Milano con 
I’ aiuto di Carlo V. imperatore, nella quale impresa fu capitano 
generale Prospero Colonna per lo imperadore, in lega con Sua 
Santità, e alcuni affermano cbe il papa a ciò si movessi per lo 
avergli promesso il re, quando furono in Bologna amendue, Lucca, 
e Ferrara, e restituirgli (t) Parma e Piacenza, allora da lui pos- 
sedute, e altri ancora allegami altre cagioni, le quali lascio in- 
dietro per non essere ora F intendimento mio se non di descri- 
vere questa vita, ma, come si sia, il papa si mosse contro il re, 
e cominciò la guerra a Parma guardata da monsignor dello Scu- 
do, Federigo da Bozzolo, e capitano Carbone, dove questo signo- 
re si portò così valorosamente, cbe il detto Carbone, uomo va- 
lorosissimo, il quale ogni giorno esci va fuori per la fiumana, 
cbe divide, e dà il nome a quella città, molestando gravemente 
I’ esercito del papa e dello imperatore, trovò tal riscontro, che 
per F avvenire si litenne dalle correrie, perchè faceva continua- 
mente perdita uri combattere con esso lui, e per qursto nacque 
allora nel campo cbe il carbone non abbruciava (a) più, essen- 
dosi trovata acqua che lo spegneva con il valor suo. Nè mauco 
coraggiosamente si portò egli quel dì che fu presa c saccheggiata 
la metà della città, cioè quella parte che è verso Piacenza, e di 
là dal fiume, perciocché all’ entrare fu dei primi che valorosa- 
meute combattesse e guadagnasse quella fazione, e Prospero Co- 
louua, o per invidia, o perchè aveva discaro cbe il signor Gio- 
vanni ponesse i suoi soldati in pericolo, i quali ancor che non 
fossero al soldo suo, tutti lo seguivano nelle scaramuccie, tanto 

(l) Ed. M. restituirli 

(a) — aiti acciaro. Come etS nel testo £ dialetto aulico fiorentino , di 
cui vcd. le note del Ciampi ad Aibertauu. Firenze i83a. 

IO 
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era da loro amato, gli disse un giorno alcune parole che gli di- 
spiacquero, alle quali egli rispose acerbamente, e Prospero gli 
replicò, che in un bosco non parlrria così; al clic il signor Gio- 
vanni soggiunse e disse: in un bosco quella berretta nera, clic 
avete in capo, ve la farei parere rossa, nè mai più di poi fu trop- 
pa amistà fra loro, conoscendo il vecchio che con un giovane cosi 
ardito non v’ era se non manifesta perdita. Bianca Possa sua 
sorella rimasta allora vedova con molti figliuoli per opera di 
Bernardo Rosso vescovo di Trivigi suo parente, il quale era in 
gran credito ili (i) papa Leone, era gravemente molestata, avendo 
diterminato(a) e commesso Sua Santità, che mentre l’esercito era 
a presso di Parma, gli fosse tolto lo stato suo che aveva in quel 
paese, per il clic intesa questa risoluzione il signor Giovanni pigliò 
tutti i suoi castegli (3) in sua mano, dicendo, che voleva vedere 
chi glili (4) torrebbe, ed entrando rgli in persona in s. Secondo, 
luogo forte c di buona entrata. Jeroniroo Corso gli disse: Signo- 
re, tu sei povero, c non hai niente, diè non tieni questi luoghi 
per te, mandando tua sorella a casa sua ? Al che rgli rispose che 
mai più non gli parlasse di simili cose, per quanto aveva cara 
la vita, perchè stimava più la soiella con i suoi nipoti, elle quanti 
stati erano al (5) mondo, sappirndo clic di simili, e di ( 6 ) mag- 
giori, vivendo, non gli manrharebbrro ( 7 ); ed essendosi l’esercito 
imperiale, e cosi del papa, per opera del marchese di Pescara, 
che non volle combattere il restante di Parma contro la volon- 
tà di tutti gli altri capitani, ritirato al fiume di Lenza verso 
Reggio, lasciando quella ossidionr, c poi a Casal Maggiore, ivi 
passato il Po , c andatosene a Robccco, c Pontevico, luoghi vi- 
cini al fiume dell’ Oglio, l’esercito imperiale alloggiò sotto Pon- 
tevico con grandissimo disvantaggio, per lo avere i Franzesi 
nella fortezza di quel castello, ancora che fosse dc'viniziani, 
posto aiuto c artiglieria, talché comodamente potevano essere 

(1) Ed, M. con 
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battuti, per il clic gli convenite la notte lenza (amburi(i)e trom- 
be, dileggiare quasi che in disordine, essendo ciò imputato al 
Colonna, nel quale era tutto il peso della guerra, per l’elezione 
di così aiuistio alloggiamento, al che egli rispondeva, i vifiizia- 
ni avergli mancato della fede, per l’aver promesso a lui c al car- 
dinale de’ Medici, Legato del papa, clic le fortezze loro non gli 
oflcuderiano,c l’imputazione, quando la causa non fosse a bastan- 
za, sarchile stata ragionevole, imperò che nessuna cosa, come 
quella che é di maggiore importanza, tocca più, nò maggior- 
mente conviene al Capitano generale, che lo alloggiar bene il 
suo esercito difendendolo in tale opera da ogni pericolo il gior- 
no e la notte. Per il che essendosi, come dicemmo, per fuggire 
così manifesto pericolo, partito l’esercito imperiale, rd alla roda 
assaltato dai frauzrsi (a), il signor Giovanili rimase per difen- 
derlo addietro, e valorosamente combattendo, mostrò chiaro in 
tanto pericolo col resistere a’uimici, c dar tempo all’esercito di 
camminare (3), che tutti per virtù sua in quella notte furon sal- 
vi, e fece di molti prigioni con poca perdita de’ suoi, e questa fu 
la prima occasione che non seppero conoscere i frauzrsi in quel- 
la guerra per conseguire la vittoria loro, la quale se seguivano 
con il debito ordine facendo la giornata come Francesco Maria 
duca d’ UrLiuo, e altri capi consigliavouo ( j), era necessarissimo 
che restassero vincitori, facendo per avventura prigione Pro- 
stro un’ altra volta, il quale come dicono molti che erano pre- 
senti, conosciuto l’error suo, s' era tanto avvilito, che non sa- 
peva uè comandare, nè obbidire, scusandosi semprr come di so- 
pra si è detto, ma la pertinacia di f.autrecli (5), nomato Odct di 
Foys, per quanto si disse allora, il quale aveva intelligenza con li 
sguizzcri (6) dir venivano in soccorso de gl'imperiali, fu cagione 
d’ogni cosa, diceudo di non voler combattere, perchè sapeva di 
avere a vincere sicuramente, dal che per avventura si potrebbe 

(l) Ed. M. larn 'nin i 

(а) — Fruticeti , e cosi sempre. 

(3) — di camminare all * esercito 

(4) — consigliavano 

(5) — Cosi pure nel codice; ma volgarmente Z,autrecco»V. pegg. i4&» i5l« 
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«avaro uno ammaestramento nella guerra, e quello i: che per 
niisuna speranza, o disegno, la vittoria non dovrebbe (i ) ener dif- 
ferita giammai. Parve però agli imperiali, avendo ripreso animo 
per lo disordine de’ franzesi, e per la virtù di questo signore in 
quella notte tanto incommoda (giunto massimamente il soccorso 
degli sguizzeri, i quali ingannarono per la copia di (a) denari del 
papa, Lautrecli) di assaltare Milano, come capo di quello stato, e 
i franzesi fecero testa in su la ripa d’Adda; e dimorando ivi al- 
cuni giorni in consulte, e diliberazioni, il signor Giovanni, fa- 
cendosi befle di tanto consigliarsi, massimamente dove faceva 
mesliero d’altro che di parole, con i soldati suoi, ed egli il pri- 
llo, disposte alcune fanterie sopra certe barchette, delle quali 
diede la cura al coute P. Onofrio da Monte d' Oglio, passò a 
nuoto quel rapace c grossissimo fiume sopra un cavai turco di 
pelo leardo, detto il sultano, il quale cavalcava sempre nelle fa- 
zioui più pericolose, e fu seguitato da molti soldati, di maniera 
clic nell’ uscir dell’ acqua, egli da una banda, ed il conte dall’al- 
tra, appiccarono una grande scaramuccia, la quale fu cagione 
con perdita de' franzesi, che tutto l’esercito passasse quel fiume 
ad una villa detta Vavri (3) senza alcuna lesione, il chr diede la 
vittoria in quella guerra agl’ imperiali, essendo ciò riputalo alto 
molto animoso, si per la profondità c rapacità del fiume, e con- 
trasto che ebbero da’ franzesi in su l’altra ripa, e sì per la vit- 
toria che ne seguì, ed in quell’ impresa rimase prigione dalla 
parte fianzese il conte Ugo de’ Pepoli. Ma perthò il Capella 
troppo appassionato dà tutta la lode di questo nell’ istoria sua 
a Francesco, e Girolamo Morioni , tacendo in tutte le imprese 
di quei tempi la virtù di questo siguore con attribuire ogni glo- 
ria ad altri, non nj’è panilo tacere in questo luogo per una vol- 
ta sola la molta sua passione per iscudo della verità. 

Giunto 1’ esercito imperiale parte alla badia di Chiaravalle, 

fi) Ed. M dorrebbe 

( 3 ) - — t'apri. tt Vaprium, f / Vn'tfro > op|iidulum Mediol*i»enaii Ducalui* 
Additarti Fluvium tt , Ved. Laser M Orbi* Terrai voi calamo deacriptua „• 
f-Uvii 1741 Vuvri, t yavaru poli dirsi in vsrii tempi come fopei. 
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* parie a Melignano (i), il signor Giovanni ai spinte innanzi alla 
porta di Milano, e combattuto a una torre per lungo spazio coi 
nimici, cb' erano viuiziaui, allora in lega coi franzesi clic guar- 
davano quella parte, li mise in fuga, sollecitando per suoi man- 
dati il cardiuai de’ Medici, clic poi fu detto papa Clemente VII, 
che lo seguisse con I’ esercito suo, come fece, onde meritamente 
si può dire, che egli tosse il primo soldato a entrare nella citili, 
e che quella vittoria fosse per la maggior parte sua. E perché non 
capitasse male un suo nipote detto il conte di s. Secondo de’ 
Rossi, allora giovanetto, il quale era a’servizi di Lautrecco, H- 
gliunlo*da lato di madre, come dicemmo, di Bianca Rossa sua 
sorella maritata in Parmigiana, dopo l’avuta vittoria non attese 
ad altro che a cercarne, il che dimostrò l’amore grande de’suoi, 
e la poca cupidità del guadagnare, potendo, se attendere vi aves- 
se voluto, avere i miglior prigioni di quel campo con molta ro- 
ba. E ritirandosi i franzesi verso Como, la città rimase in po- 
tere della lega imperiale e del papa, e in quel tempo ebbe que- 
rela col signor di Monaco, il quale (a) gli aveva tolte per mare 
alcune sue robe, e l’abbattimento non andò innanzi per difetto 
dell’ avversario suo. Morì dipoi papa Leone, e fu creato Adria- 
no VI, e allora gli nacque uii figliuolo, al quale per memoria di 
quello che fu chiaàiato padre della sua patria, fece porre uome 
Cosimo, oggi duca degnissimo di Firenze (1). 

E i franzesi si ridussero ili Cremoua aspettando nuovi soc- 
corsi per via de^li sguizzcri, che incarcerato il nunzio del papa 
mostravano che quello clic era successo per aiuto di quella na- 
zione contro i franzesi , non era stato di consenso del pubblico, 
ma per opera de’ privati , come del córdiualc Syon , e altri tri- 
butati da Sua Santità, e però non successe cosa dove questo Si. 
gnore avesse molto a dimostrare il solito suo valore, se uon che 
venuti gli sguizzcri per li frauzesi, e alcuni alamanni con Frau- 

'.Jgi ' < 

(i) Qui nell’ E<1. AL 4 Malignano, ms poi si cambia come vedremo, in 
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cerco Sforza duca di Milano in favore degl'imperiali, assediando 
Lautrecli Pavia , ov'rra il marchese di Mantova per guai dia con 
poca gente, e avendo avuto allora il signor Giovanni , oltre la 
condotta di dugento cavagli, buona somma di fanti, fecero con- 
siglio di soccorrere quella città la quale era ridotta aU’eslrcmo, 
ed in somma tutto il carico toccò alle sue genti , che per la 
maggior parte erano Corsi ,-c ne fu fatto capo il conte P. Ono- 
frio, il quale come dicemmo, era dipendente da lui, e l’ impresa 
per ordine e consiglio suo successe cosi felicemente , clic non si 
poteva disiderar (t) più. Abbandonando di poi Lautregh per tale 
cagione quello assedio , fu tenuta questa delle più belle* fa zioui 
che si facessero in quella guerra , perda' quelle genti passaron 
per mezzo il campo de’ nimici, e chiedendo licenza a Prospero , 
egli disse loro : figliuoli miei, io non vi voglio ingannare, perchù 
vi licenzio a questa impresa come perduti. Partitosi Lautrech da 
Pavia sollecitando gli sguizzeri, o a partirsi, o a combattere, fu 
eletto da’franzesi piuttosto il combattere con disvantaggio, che 
risolvere Pesercilo senza aver fatto alcun effetto. Onde gl'impe- 
riali usciti fuori di Milano, per l'accrescimento sopraggiuutogli, 
come dicemmo , delle genti tedesche condotte da (a) Sforza alla 
Bicocca con gran disvantaggio de’franzcsi, per lo sito eletto dal 
Colonna volendosi ristorare dell’errore fattogli a Pontevico , si 
venne alle mani, ed avanti si cominciasse la battaglia, questo 
signore si portò tanto valorosamente, che corse insino a l’allog- 
giamento de’ franzesi, c in quel giorno gli fu morto un cavallo 
sotto. Conoscendo poi per prova che pericolosa cosa era l’andare 
nelle scaramucce senza fanterie, usava sprsso d’ accompaguare 
gli archibusieri (3) sopra cavagli di poco prezzo, con i cavagli 
leggieri, facendogli smontare a piede dove faceva di mesliero, la 
quale usanza di poi é stata osservata da molli, perciocché il con- 
durre i fanti a piedi, ovvero in groppa de’ cavagli leggieri, se le 
fazioni sono lontane, quando vi arrivano, o gli (j) cavagli, o gli 

fi) Ed. M. detiderare di 
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uomini, o amcndue insieme sono stanchi ed inutili, r però que- 
sta maniera è più utile, con la quale in tutte le guerre e con la 
prestezza e vigilanza sua fece di valorosissime fazioni: onde con- 
venevolmente si può dire, che in quello esercito dove egli era, cia- 
scuno poteva dormire sicuro e quieto, e per lo contrario in quel- 
lo de’ ni mici inquietissimo, e uou sicuro, e con ciò sia che mai non 
passava giorno o uotle, che non si facesse vedere, molestandoli 
continuamente in varj modi, talché gli ultramontani (i) per le 
continue molestie, che egli dava loro, uè temevano assaissimo. 

Ivi ad alcuni mesi essendo mal trattato da gl’imperiali, tlitcr- 
miuò (a), stimolando ancora i soldati suoi, e massimamente Tri- 
stano Corso, col quale per lo valore c sagacità molto conferiva, 
di andare a’ servizi de’ frauzesi, i quali per essere stati mole- 
stati da lui nel morto che abbiamo detto nella guerra passata, 
erari molto ben consapevoli della virtù sua, e però in Borgo s. 
Donnino, essendo già durata quella guerra treauui, fu couchiusa 
la condotta sua con il re di Francia con tre mila fanti, c tre- 
cento cavagli, e sri mila ducati di provvisione, con allegrezza 
grande de’ franarsi e de’ soldati suoi, e nel passare per Cremo- 
na, tenuta allora da essi franarsi, essendogli negata la vettova- 
glia, e l’ alloggiarne!- lo, pigliò per forza e mandò a sacco Bus- 
setto, luogo forte de’ l’olla vicini in Parmigiana. In Cremona ove 
luogotenente del re era monsignor dello Scudo, essendosi Lau- 
trecco(d)suo fratello ridotto in Brescia, per essere i viutziaiii au- 
coia in lega con il re per girsene per lo cammino degli Sguizze- 
ri in Francia, fu con mollo onore da detto luogotenente ricevuto, 
c uscendo fuora couliuovameiile ({) non dette minor saggio agl’ 
imperiali di se, che per lo addietro avesse fatto a’ frauzesi; ma 
non racconteremo particolarmente uè le fazioni, uè le scaramuc- 
ce per maggior brevità; diremo solo, che in nessuna dove si tro- 
vasse egli in persona rimase perdente. Parve ivi a poco tempo 
a’ franzesi, i quali souo di lor natura impazienti, e massima- 

(i) Ed. M. oltramontani 
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mente «cl patire i disagi, nel difendere, ed assediare le terre, ve- 
deudo le cose loro in declinazione, capitolale cogl’imperiali di la- 
sciar Cremona ritenendosi alcune fortezze delio stalo con questa 
condizione però , se non erano soccorsi fra quaranta giorni dal 
ir cou facoltà che potessero, passalo quel termine, andarsene a 
bandiere spiegate in Francia; per il che, non vi m udo il soccorso 
a tempo ed essendo pigliala Genova e saccheggiata da gl* impe- 
riali, e fatto prigione il doge Ottaviano Fregoso, e Pietro Aavar- 
ra, che allora con certo numero di genti di Francia per quella 
guardia ivi era giunto, li frauzesi si partirono d’Italia lasciando 
ogni cosa, come si t detto, per la capitolazione già fatta, il che 
molto dispiacque al signor Giovanni, il quale prima s; era of- 
ferto di difendere Cremona colle sue genti, ma poco giovò il per- 
suadere clic egli facesse il contrano, lasciandolo senza provisio- 
ne (i) alcuna di denari, nò di altro per nutrire le genti sue. 

In quel li lupo i nipoti suoi, figliuoli di Bianca Rossa, erano 
gravemente nel Parmigiano un’altra volta molestati dagl’istcssi 
parenti loro, come di sopra dicemmo, i quali con quattro mila 
fanti, e sei pezzi di artiglieria, e buon numero di cavagli, es- 
sendo quella douna rimasta vedova, e coi figliuoli giovanetti, 
le avevano tolti alcuni castelli, e seguivano per torre il restante; 
perche parve al signor Giovanni, che ancora aveva in ordine le 
sue genti, di aiutargli e non mancare al grado della parentela, 
che aveva con essi, ed al debito di II' onore, c cou grandissima 
prestezza passato il Po partendosi da Cremona venne a quel soc- 
corso, e ruppe 1’ inimico, e gli tolse 1’ artiglieria, e ricuperò i 
luoghi perduti con grandissimo ouor suo, e della sorella. Ai 
stette troppo desideroso di cose nuove, che avendo comperato un 
luogo in Luuigiaua chiamato Aulla, il quale era in lite con quei 
marchesi, per non tenere in ozio se e le genti sue, venne alle 
mani con tutti quei signori Malespini, i quali abitano in quel 
paese, e souo assaissimi, ed hanno molte castella bcu popolate e 
forti, per il che condotto da tremila fanti, ed alcuni pezzi d’ar- 
tiglieria, in quelle bande fece grandissima persecuzione a tulli 

(0 £d. V provvisione 
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ghi loro, di maniera clic in biicvc (i) tempo li era fatto quali che 
]>adroue dii tutto, con perdila pelò di molli valorosi uomiui de' 
tuoi nel combattere le castella per essere, come dicemmo, forni- 
tissime in guisa die i genovesi erano entrati in gran sospetto e 
pauia di lui, pensando clic quello eli’ egli faceva fosse cou qual- 
che altro maggior intendimento per le cose di Sai zana, c Sarza- 
nello, nelle quali i fiorentini hanno sempre preleuduto ( 3 ) di aver 
lagiouc. Intanto il cardinale Cibo, e Medici trattarono concor- 
dia, e ricevuta il siguor Giovanni una buona quantità di denari, 
di che sempre per la lihnalità sua era bisogno, lasciò quella im- 
presa ad istanza dei detti cardinali, la qual cosa, per giudizio di 
molti, fu fatta, percliò Medici non voleva acconsentire ch’egli 
fosse cosi potente, c vicino alla Toscana per quella banda, per 
la paura che aveva ch’egli non aspirasse alle cose di Firenze., 
Stette ancoia molti giorni a Reggio di Lumbaidia, luogo dilet- 
tevole ed amatore di forrstieii, senza avere aiuto di luogo alcu- 
no, eccetto che dalla sorella, la quale per l'obbligo che - gli avea, 
e per la parentela nou gli maucò mai. fi 4 per questo restava egli 
di non fare grandi spese, e trattenere assaissimi valenti uomiui 
essendo mollo dedito in quel tempo alla caccia, ed allo amore, 
nò in quel tempo successe altro degno di memoria, se non clic i 
fiorentini udendo che Malatesta liaglione , c Francesco Maria 
duca d' Ui bino facevano movimento contro le cose di Siena, gli 
mandarono contro il signor Giovanni con moltissime geuti. che 
fece in modo eh' eglino si ritornarono da quell’ imputa senza 
fi ulto nessuno. Di, 'oi Francesco le di Francia sentendosi grave- 
mente ingiuriato dallo imperadore (3) avendogli tolto lo stato 
di Milauo per darlo al duca Francesco Sforza , fece mi grossis- 
simo esercito di trentamila fanti , c M. D. uomiui d’ arme, e 
molti pezzi di artiglieria , ed ancor che pi ima avesse determi- 
nato di venire in persona in Italia, mal soddisfatto per la guerra 
passata di monsignor di Lautrecli, e di suo fratello, clic avevano 
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‘ingiurialo amenduoi(i) tutta l’Italia,? fattola nemica de’franzesi 

per Taverna) fatto morire indegnamente alcuni nobili, fece capita- 
no generale di quella impresa Guglielmo Gonfiero(3) ammiraglio 
suo del mare, il quale disceso in Italia e giunto al fiume Tesino, 
essendo Prospero per grave infermità già vicino a morte, si pose 
a l’assedio di Milano, onde il signor Giovanni mal soddisfatto, 
come si è detto, dc’fratizcsi, si pose con lo imperadore, ed ebbe 
tremila fanti, c trecento cavagli, la qual coudotta fu fatta per 
mezzo di Francesco Sforza duca di Milano, e iu quella guerra 
fi può dire sicuramente rbe tutto il peso del combattere fosse il 
suo, talcliò essendo quello esercito assediato e ridotto in gran- 
dissima carestia coll’ uscir fuori eh’ egli ogni giorno faceva, lo 
tenne nutrito di ogni cosa, aprendo verso Monza il passo alle 
vettovaglie. Fu ancora quegli clic al Tesino volle ritenere il pas- 
• so all’ ammiraglio cou una bellissima scaramuccia, ma non es- 
sendo I’ acqua molto cupa, c gl’ imperiali assai meno di loro, 
con tutto l’ esercito gli convenne liticarsi in Milano con poca 
perdita, rimanendo egli alla roda de' suoi per farli più sicuri da 
ogni pericolo. Per il che essendo quel giorno Prospero nella let- 
tiga, e vedendo l’iufiuito valor suo, per mezzo del duca di Mi- 
lano, un’altra volta se lo fece amico, avendo la virtù tanta forza 
ne’ quoti (/f) umani, che spesse volte in uno istante li rivolge in 
maniera che di nimici si fanno amici. E tra molte fazioni che 
allora egli fece, le quali troppo sarei lungo a volere raccontare, 
basti solo che egli con i suoi cavagli leggieri, ed arcliibusieri a 
cavallo, nelle scaramuccie, come dicemmo, menò prigioni da du- 
gento uomini d’arme franarsi, ed io intesi piu volte dal duca di 
Milano per la familiarità e servitù che aveva seco, che gl’impe- 
riali, se non si fossero confidati nel valore suo, avevano diter- 
minato per la fame ed altri bisogni di lasciare Milauo. Ed essen- 
dosi scoperto allora un trattato fra i soldati suoi di dare una 
porta della città a franzesi, egli fatto pigliare il capo del tradi- 

(i) Ed* M. àntendue, cosi sempre. 
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mento, che si chiamava Morgaute, e tormentatolo per sapere 
dii fossero i compagni di detto trattalo, in presenza di tutto 
P esercito lo fece passare per le picche. Ora vedendo i franzesi 
di essere continovaniente molestati da lui, c la difficoltà del guer- 
reggiare per cagione del verno che veniva, e la città non patire 
vettovaglie, anzi essere assai più abbondante, come dicemmo, per 
la virtù sua, che il campo loro, e di più che il soccorso mandato 
dallo iroperadore s’ appressava, clic comluceva Don Carlo della 
Noja, c i viuiziani (t) allora in lega cou. gl'imperiali si volevano 
congiungerc insieme, si partirono da quell’ assedio, e partendosi 
il campo loro, il signor Giovanni svaligiò (a) una compagnia di 
sessanta lance franzesi, e fece di molti altri prigioni; divise poi 
l’ammiraglio in vari luoghi, che egli teneva, le genti franzesi, 
aspettando nuovi soccorsi di Francia. Oude ritornato il Pescara 
di Spagna, e morto Prospero, essendo molte genti a più, c a ca- 
vallo a Kobecco, il signor Giovanni andò con esso lui a quella 
impresa, e giunti una notte quivi all’ improvviso li fecero tutti 
prigioni, e svaligiarono, ed il simile avvenne quasi in tutta la Lo- 
rorlliua, massimamente alla Motta, Valenza, Giambalo(3),cMor- 
tara, dove avevano disegnato di svernare, ed ivi fu prigione un’ 
altra volta il Pepoli, e Giovanni da Biraga (4)- Trovossi ancora 
alla presa di Garlasco, che era guardato molto bene dai nimici 
con il duca d’ Orbino, di maniera che quel luogo per opera sua, 
cde’suoi, si pigliò, il che avvenne ancora d’alcuni altri di quello 
stato, le quali cose non passarono senza gran combattimento, e 
pericolo, e perdita dei suoi soldati, volendo che sempre fussero(5) 
i primi nelle fazioni che si facevano. Andò dipoi a Riagrasso, 
dove erano due mila fanti nimici, ed ai Ponte di Tesino, che 
eran bene muniti da franzesi, e furono presi da lui per forza (6) 
con tre mila fanti che aveva, ed alcuni pezzi d'artiglieria, ed il 
capitano di dentro detto il Farina Corso, il quale era molto va- 

(l) EJ. M. Veneziani Così tempre. * 

(а) — srultf'giò 
(3) — Ciambolo 
( 1 ) — Virano 
(5) — fossero 

(б) — in persona 
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lente, andò a’ servizi tuoi cttendo fatto prigione, il per etterc 
egli molto amatore di quella nazione, e ti per averlo veduto 
]ortare coti bene in quella difeta, nella quale, perdute le mura 
della Terra, si ridusse a combattere le strade una per una valo- 
rosamente. Intendendo poi il duca di Milano che venivano sei 
mila Grisioni(i) per sorcorso dell’ammiraglio, dette quella cura al 
signor Giovanni, il quale gl’ andò ad incontrare in sul Bresciano, 
e fece in modo che furono forzati a ritornare a casa, ed in bre- 
ve fare accordo con il duca contra il re. 1 franzesi erano allora 
la maggior parte in Novara, e per la impresa di Biagrasso aveu- 
do perdute le vettovaglie da quella banda furono forzati a par- 
tirsi per Francia, lasciando addietro l’artiglieria, ed ogni altra 
cosa, per estere I’ ammiraglio tèrito in un braccio, nel passare 
la Sestia fiume grossissimo, dove patirono molti disagi, essendo 
in quello istante raggiunti dal signor Giovanni che li trattenne 
tanto che arrivò il rimanente dell’ esercito imperiale, e quivi fu 
morto il capitano Bajardo franzese uomo valentissimo , e Gio- 
vali Ca banco condottieri a cavallo, e molti altri uomini da bene 
franzesi, c se non era la discordia di Borboue, del Pescara, e di 
Don Carlo de Lauoia , e del duca di Urbino, il quale era per i 
viniziani, tutti i franzesi vi rimanevano, o morti, o prigioni, pa- 
rendo al signor Giovarmi di doverli seguire, ma per che cagione 
si fosse, ciò non andò iunanzi, e le cose rimasero quiete per al- 
cuni mesi. Fu poi data al Pescara ed al Borbone dall’Imperato- 
re l’Impresa di Francia con diciottomila fanti, i quali andarono 
a l’assedio di Marsilia, dove era Renzo da Ceri con tremila fanti 
italiani, e perchè egli non intervenne in tale impresa, anzi ri- 
mase in Italia, non accade di ciò ragionare altrimenti, solo diro 
che ritiratisi gl’ imperiali da quello assedio sopraggiunti da un 
grossissimo esercito franzese, nel quale era il re in persona, ven- 
nero in Italia amenduoi a gran giornate per diverse vie, e fu 
grandissima gloria il ritirarsi del Pescara, perchè facendo (a) egli 
la via della riviera di Genova, non perdè uè artiglieria, nè cosa 
alcuua, e per lo contrario fu incredibile la velocità del re, che 

(i) Ed. M. Griffoni, e cosi «empie. 

{ l) — J accendo 
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giunto a Milano sabito lo prese senta far danno a quella città, 
ponendosi poi all’assedio di Pavia, dove per difesa era Antonio da 
Leva con seimila tedeschi, perchè la fauleria scagninola era con 
il Pescara in Lodi. Per il che il signor Giovanni mal trattato 
dagl’ imperiali, e dal duca di Milano, per l’ impotenza sua non 
gli avendo dato alcun carico in tanta guerra, ed essendo solle- 
citato dal re sotto Pavia, si ridusse alti servizi di Francia un'al- 
tra volta con quattromila fanti, e quattrocento cavagli leggieri , 
e l’ordine di s. Michele, e diecimila scudi di piallo per la sua 
persona, e dugento cavagli per lo conte di s. Secondo de’ Rossi 
suo nipote. Furono alcuni che lo biasimarono di questo, parendo- 
gli che mutasse spesso padrone, al che egli rispondeva aver diler- 
minato di non servire chi non lo pagava , perchè allramrutr (i) 
non poteva trattenere i soldati , lasciando il pensiero a chi l'iu- 
tcndeva altramente , parendogli, come a soldato, che se gli con- 
venisse di far cosi , al che si aggiugne , che Clemente già fatto 
papa, e amico de’ franarsi, lo costrigneva molto a ciò fare, a cui 
egli non poteva mancare per molte ragioni, che per maggior 
brevità si tacciono, e lasciando queste dispute da parte, e al pro- 
ponimento nostro tornando, dico che in quell’ impresa sempre si 
portò valorosissimamentc, tanto nel riconoscere i nimici, quanto 
in ogni altra cosa, e inanzi(a)la presa del re fece di bellissime sca- 
ramucce, riuscendone sempre con onore, tal che poi nel ritornare 
a casa era con bellissimi doni da Sua Maestà riconosciuto, e fra 
l’altre pruove clic egli fece, fu che essendo una casa presso alla 
città, che i nimici sempre avevano tenuta, facendo con essa gran 
danno all’esercito franzese, e mostrando il re di voleila pigliare, 
Federigo da Bozzolo molto favorito allora da Sua Maestà Cri- 
stianissima , lodò l’impresa , ed aspettando Sua Maestà clic al- 
cuno a ciò fare si profferisse tutti ragionando se ne andavano in 
discorsi-; onde il signor Giovanni che sempre aveva taciuto, e 
non vedendo che si concludesse cosa alcuna disse : Sacra Maestà, 
Vostra Altezza ha più di bisogno di chi metta ad effetto, elir di 
chi consigli, e presa licenza senza altro dire così disarmato con 

(i) EU. M. ut tri menti, coti scalare. 

(a) — innanzi 
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molti de’ tuoi in presenza del suo padrone !a pigili con grandif- 
ilma perdita dei (limici e con non iuo poco pericolo , di modo 
che ciascuno rimase stupefatto dèi valor suo, e tornando dal re 
per essergli stato morto il cavallo sotto, ebbe da Sua Maestà un 
bellissimo dono con gran favore in presenza di tutto 1’ esercito. 
Vennero di poi gl’imperiali de (i) quali era capitano il Pescara, 
uomo raro nel mestiere dcH'armi, al soccorso di Pavia, partendosi 
da Lodi, e alloggiarono vicini al re un trar d’arcliiboso, il quale 
era nel barco(»)di maniera che ogni giorno, o piuttosto ogni ora, 
gli conveniva essere alle mani col nimico, ma per la virtù e pre- 
stezza di questo siguore, erano di maniera tenuti a freno, che il 
campo franzese non aveva da temere di cosa veruna , e perchè 
nel campo del re erano quattromila grisoni, ed essendo egli un 
giorno in coltura (3) con un suo servidore gli corse dietro inlino 
agli alloggiamenti loro , e perchè secondo il solito suo vestiva 
come privato, non essendo conosciuto altramenti, anzi vedendolo 
così acceso con tra queglrche fuggiva, gli fu fatta non so che 
violenza , del che egli tanto si alterò , che ritornato a gl’ allog- 
giamenti, e messa in ordine la sua gente determinatamente an- 
dava per combattere, ma il re accortosi di tanto pericolo, subito 
vi corse, e con prieghi ed abbracciameuti fece tanto che l’umiliò, 
e volse che tutti i capitani de’ grisoni iuginocchiati gli chiedes- 
sero perdono. 

Volrudo dunque la fortuna condurre in estrema infelicità 
Sua .Maestà Cristianissima le fu necessario privarlo del signor 
Giovanni innanzi la battaglia , nella quale egli rimase prigione 
insieme con il re di Navarca e molti altri signori , per il che 
pochi giorni avanti in una scaramuccia di grande importanza , 
incontrandosi questo signore con-Garzia Mandricco e Don Fran- 
cesco Si-rmcnta capitani degli spagniuoli, c alcuni altri capitani 
de’ tedeschi usciti di Pavia, fu da uu’archibuso in uno stinco di 
gamba gravemente ferito, per il che si fece procutare(4)e portare 

(i) E<l. M. iti 

(a) — parco, cosi sempre. 

(J) — collera ; come nel testo è auche net Vocab. enell'usojd» XÙAOC. 

(4) — proccur are 
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« Piacenza, e di quivi in Parma, a’ castegli delia Sorella , e poi 
a Padova a' bagni, ed in detta scaramuccia vi rimate morto An- 
uibal Testa da Padova, il quale era per le tue virtù molto amato 
da lui. Pii pauaron molti giorni clic gli Jpagniuoli, da questo 
fatto pigliando ardire, assalirono il re udì barco da quella parte 
dove il feiito signore aveva t'alloggiamento-, gittando tanto muro 
in terra, obc vcuti uomini vi potevano entrare in ordinanza, di 
mauicra che il re iti breve rimase vinto e prigione, e non è dub- 
bio alcuno che gli tpagniuoli, se il signor Giovanni fosse stato 
sauo, non sanano in quella giornata stati superiori, ma si crede 
ancora cbe non avrebbero giammai tentata tale impresa , cono- 
scendosi chiaramente per lo poco governo frauzese , e per lo 
passo onde entrarono, quanto fosse agevole ritenerli , e ostarli 
con l'armé in snano, e per più chiarezza di eiò il re mculre che 
stette prigione iu Italia, iu Pizzichinone, affermò a molti due 
cose essere state cagione della perdita e prigion sua : la prima , 
la ferita del signor Giovanui, 1’ altra , d’ essere stato ingannato, 
da’suoi capitani a pagamenti, credendosi di avere un numero di 
gente., cbe al combattere poi non ebbe per essergli stata fatta 
gran fraude ne le rassegne. Ridussesi poi il signor Giovanni iu 
Fano aveudo- intenzione da Clemente, al quale pareva pure scon- 
venevole non l’aiutare ip qualche cosa, ancorché poco l’amasar, 
di averlo da lui per donazione, il qual luogo fu eletto dal papa 
per tenerlo più lontano che poteva dalle cose di Firenze, e per- 
ché non pensasse più alla Lunigiana , come pareva che facesse 
un altra volta; stette quivi alcuni mesi, e non avendo altra occu- 
pazione, attese ai piaceri suoi e massimamente della caccia, della 
quale molto si dilettava, ma essendo di natura amatore di cose 
nuove, avendo buona occatioue pensò di occupare Ancona , ed 
attendere alle cose marittime facendo (i) quel poco di porto, che 
vi soleva essere eoa simulare di voler divenire corsaro, ed ebbe 
in dono da lui un galione, che giù papa Leone aveva fatto edifi- 
care in Ancona, al quale attese con ogni diligenza per porlo in 
ordine, e comperò tre altr^fuste di più per arrivar* un giorno 

(i) Ed, M. f accendo 
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all’improvviso nel porto di quella cittì e pigliarla ; ma gl’ an- 
conitani che allora, sebbene pagavano il tributo alla Chiesa/era- 
no in libertà sospettosi di lor naturasse ne avviddero, di modo 
clic l’impresa fu vana, e per essere egli molto gravato di spesa 
da’ suoi soldati, che non avevano discrezione in tempo di pace, 
tenendo ciascuno, benché povero fosse, due o tre famigli in casa 
inutilmente, e con questa occasione d'audare in soccorso con bel 
modo, non volendo egli licenziare altramente quella spesa, pi- 
gliò da tutti , da chi uno, e da chi due di quegli (i) servitori 
secondo il grado delle persone per servirsene al remo , talmente 
che con questo strattagemma fuggendosene alcuni, e altri essen- . 
do aH’improvviso posti alla cateua, egli si allegerì del superfluo, 
non potendo nel vero resistere , e si vendicò in parte di quelli 
che senza frutto alcuno, e senza proposito lo mangiavano vivo. 
Avvenne ancora che essendo ogni giorno molti abbattimenti fra 
suoi soldati, per porre lor fine, serrò nella rocca di Fano in una 
piccola corticella , per loro particolari contenzioni, il capitano 
Giovanni da Turino, e.d il capitario Amico da Venafro'(a)(<*),cou 
due spade in mano in camicia , acciocché ivi definissero le loro 
quriele a loro piacele, vietando a ciascuno l'accostarsi a quel 
luogo |>er dividerli sotto gravissime pene, e questi due soldati 
per lo essere amendue per le virili loro famosissimi, si portarono 
valorosameute e per ore quattro stettero sempre alle mani dan- 
dosi di molte ferite, ancorché di comun consenso si riposassero 
più d’una volta , ma in fine pei preghi di Lucantonio da Moule 
Falco suo servidore furono divisi , c fatti medicare con sì gran 
diligenza, che nessun di loro peri, essendo sempre di poi amici ; 
e questo essempio fu tale , che mai più si sentì fra i suoi alcun 
rumore ancorché vi fossero bravi iufiuiti, e di diverse nazioni, c 
pareri. 

Essendo di poi il duca di Milano per timore , o per trattalo 

( I ) Ed. M. q uei 

(a) — da renastra , 

(a) Città io Campania eoa) detta ambe a' dì nostri dall' antico Vena- 
/ rum Da Vcnafro si chiama anche a pag. 5l dell'adizion roilaucse. 
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in differenza con l’imperadore, il che era succesko per mezzo del 
Morronc, e di papa Clemente, e assediato nel castello di Milano 
dagli spaguiuoli, cd essendo il re di Francia già libero, il papa 
mandò a Sua Maestà Cristianissima un suo segretario detto il 
Sanga, a persuadevo con 1 ’ essempio (1) de’ romani alle Forche 
Caudine, che non dovesse mantener cosa, che avesse promessa in 
prigione a Cesare , e fu agevole avrudo esso re da se stesso pro- 
supposto di farlo, per il che non istette molto che egli maudò un 
altro esercito in Italia , fatta però prima lega con i viuiziani, 
col papa, e col duca detto, e volendo la lega soccorrere il duca, 
e assediare gl’ imperiali in Milano, de’ quali era capitano Anto- 
nio da Leva, e Borbone, e il maichese dei Vasto nipote del Pe- 
scara ; si fece coutra gl’ impeiiali un grossissimo esercito , che 
si apprcsentò sopra Milano avanti che il marchese di Saluzzo ge- 
nerale del re venisse in Italia con le genti sue, ed il signor Gio- 
vanni fu fatto generale di tutte le fanterie italiane di Sua Mae- 
stà con dodici mila scudi di provisione per la persona sua, e 900 
cavagli di condotta. Ora essendo alloggiato il campo della lega 
a M< Ugnano, e conchiudendosi fra tutti i capitani , e il provedi- 
tore. veuiziano , uomo molto prudente , e di grandissima autori- 
tà in quella repubblica, chiamato Piero da Pesari (a), di assalire 
i uimici in Milano essendovi poco ordine di teuerlo per li spa- 
guiuoli, sì perchè 11011 avevouo piò di ottomila fanti per guar- 
darlo, c sì perchè avevano il popolo inimico per la violenza lo- 
ro, e per l'assedio che teuevouo al castello ove era il suo duca ; 
si fece l’alloggiamento negli borghi, eli spaguiuoli si mettevano 
già in ordine per abbandonare la Terra, e ritirarsi a Como, Trez- 
zo c Leco non polendo in un tempo difendei la , e attendere allo 
assedio del castello, e contrastare con il popolo per essere di già 
quello assedio durato undici mesi, ma sopraveucudo la uottr, non 
so da qual cagione mosso il duca d’Urbiuo si volle ritirare infìtto 
a Mrliguauo ( 3 ), e coulradiceudogli il proveditore c il signor 

( 1 ) Ed. M. esempio 

(a) — Pesaro 

( 3 ) — Mari%nano 

(4) — provveditore, e co*ì altrove. 
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Giovanni, e finalmente tutti gli altri capitani, non vi fu mai or- 
dine cavarlo di quella oppinione (i), non cessando questo signore 
fargli la vittoria certa per avere avuta la cura il -giorno d’avanti 
di condurre l’artiglieria, e battere Porta Romana con quella torre 
che vi era, e dimostravagli chiaro aver con Rappresentarsi a quel 
luogo in maniera fatto, che il giorno seguente sicuramente si po- 
teva sperare di vincere c cacciare il nimico , ma uiuna ragione 
fu nè buona, nè potente a dissuaderlo da questo, tal che messo in 
ordine I’ esercite) viniziano, del quale egli era capitano, senza 
altro dire cominciò a ritirarsi in tempo di notte, che suol essere 
più pericoloso , e dagli antichi dannato , per il che non essendo 
bastanti le altre genti della lega all’ espugnazione della città 
senza lui, convenne ad ognuno seguire quel parere per forza cou 
dispiacere di tutto l’esercito, ma molto più del signor Giovanni 
il quale mai non volle muoversi dagli alloggiamenti infiuo a tan-* 
lo che tutto l'esercito non fosse giunto a Melignano, aspettando 
prima il giorno, che si partisse, e gli convenite sempre combat- 
tere per tutta quella bella strada di Melignano, la quale dura 
dieci miglia , facendo prove mirabili della persona sua , e tro- 
vandomi io di poi in Mantova; quando l’imperadore (a) tornò dal- 
l’impresa d’Ungheria, udii dire da Anton da Leva al ducad’Ur- 
bino con mille giuramenti, che non ritirandosi la lega, come di- 
cemmo, quella notte, eglino avevano determinato lasciar quel 
giorno Milano, c fare quella strada che io dissi, Confermando ciò 
con mollissime ragioni, clic per brevità si tacciono. Fu il duca 
appresso i v i ni zia ti i molto biasimato di questo fatto, massima- 
mente per opera del proveditore , come dicemmo, uomo potente 
nella sua repubblica, perchè gli assediati del castello, vedendosi 
per tal cagione avere perduta ogni speranza di soccorso, capito- 
larono di dar la fortezza agli imperiali purché il duca di Milano 
fosse salvo con le genti sue, il quale poi venne nel campo della 
lega all’ alloggiamento del signor Giovanni suo parente , dolen- 
dosi tanto di questa cosa, quanto ciascuno può immaginarsi, ma 
io per non dell'acre a tanto uomo, voglio credere che la fortuna 

(■} Ed. M. opinione 

(a) — imperatore ; altrove imperadore . 
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di Cesare, che «i mostrò ancor più chiara in molte altre cose in 
quei tempi, fosse quella che causasse quel disordine, dal quale, 
come da molti altri clic avvennero , successe la vittoria e gran- 
dezza sua in Italia a’nostri giorni, essendosi chiaramente veduto 
che per nessuna ragione di guerra , in molte cose che occorsero 
in quelle spedizioni , rgli non doveva giammai rimanere supc- 
riore come fece, sì per l'aver pochi danari, e pochi amici in Ita- 
lia pei cattivi portamenti de' suoi soldati , e si per altre cagioni 
che ora si lasciano di dire, essendo lo intendimento nostro solo 
di raccontate la vita di qursto cavaliero, c lasciare la cura di ciò 
a chi scriverà le generali, o particolari istorie de' tempi nostri, i 
quali doverranno (i) per utilità di chi verrà dopo noi dire la ve- 
rità, lasciando le passioni da canto, acciò si conosca quanto pos- 
sa ne gli uomini l'ordine di chi governa, il quale passando lé ra- 
gioni umane ci conduce spesso dove non pensiamo mai di giu- 
gnerc, intendo tanto delle felicità , quanto delle mine, di che io 
piò d’altro posso ragionare. 

Ma tornando al proposito nostro dico, che allora il signor 
Giovanni ebbe querela con il conte Gnido Rangonc, ma per o- 
pera di Clemente fu fatta la triegua per sino alla fiuc della guerra. 
Tornò poi P esercito della Irga sotto Milano verso Lazzeretto, r 
per un giorno I' uno esercito e l’altro fece triegua, il che fu bel 
vedere, conciossia, chi Antonio da Leva, Borbone, l’Arcone, ed 
il Vasto dalla banda imperiale, uscissero fuori a ragionamento 
coi capitani della lega, i quali erano il duca d’ Urbino, e il si- 
gnor Vitello Vitelli, il conte Guido Rangonc, e il signor Gio- 
vanni, e con essi ancora uscì tutto l’esercito con tanfo amore 
come se fossero stati insieme uniti e concordi. In quella gior- 
nata il signor Giovanni venne alle mani con Rodamontc (a) di 
Gonzaga per 1’ avere un soldato spagniuolo sfidato ciascuno che 
volesse correre la lancia, e combatter seco a cavallo alla leggiera, 
di modo che volle, che questo carico per I’ onore dell’ esercito 
suo toccasse al suo alfiere de’ cavagli chiamato Piero Antonio da 
Verona, e fatto i patti di non ferire il cavallo, lo spaglinolo eh’ 

(i) Etl. M. dovranno 

(a) — Rodomonte \ a cesi di sotto. , 
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era manco di nn occhio, al primo incontro ammazzò il cavallo 
dell’ altro, il quale era del signor Giovanni, dico de’ primi che 
avesse, del che pigliò tanto «degno die pubblicamente disse : che 
egli non poteva essere uomo da bene, avendo fatto quello contro 
i capitoli, al che rispose Rodamonte: che egli era uomo da be- 
ne, ed il signor Giovanni replicò: se voi volete questa querela, 
smontate or ora, che la partiremo insieme, e volendo ambedue 
smontare furono da tanti signori dell’uno, c dell’ altro esercito 
impediti, la qual cosa fu il fine del ragionamento di quel giorno, 
nò altro poi successe sopra di ciò, ed io in quella giornata udii 
dire a molti soldati imperiali queste parole; levate il signor 
Giovauni del vostro campo, clic con tanto nostro (i) disvantaggio 
di genti vogliamo combattere in campagna con voi ancorché sia- 
mo inferiori di numero. Avvenne di poi perchè egli ogni giorno 
appiccava la scaramuccia in una medesima ora nei pratidel Cazza- 
re! (a), che li spagniuoli gli fecero una grossissima imboscata nella 
quale egli fu tocco d’ un archibuso nella staffa, ed appena si sal- 
vò per la gran furia che ebbe, del clic il signor Vitello più volte 

10 riprese dicendogli: che al soldato non conveniva sempre a un 
ora far cose da nuocere al nimico, e nella stessa guerra essendo 

11 conte di s. Secondo suo nipote, che era pure a’ servizj del re, 
assaltato appresso a Milano da quattro compagnie spagniole nel- 
la strada di Melignano, e due tedesche, e acerbamente ferito, il 
signor Giovanni vi corse con grandissimo impeto, e riscontran- 
dosi ili esso, e vedendolo quasi clic morto gli disse: così fanno 
gli uomini da bene, ma sta’di buona voglia, che prestamente sen- 
tirai le Vendette, c con tanto furore si cacciò fra i ni mici, che 
pure uu solo non ne scampò, riducendone alcuni in certe case, i 
quali fece tutti ardere, non volendo che alcuno se ne facesse pri- 
gione, e fra le altre compagnie vi fu quella del capitano Santa 
Croce; e di poi in un’altra scaramuccia venendo egli con un 
cavaliere spaguiuolo allo incontro di lance, lo passò dall’un can- 

(i) Ed. M. voiirn 

(a) Cosi «neo nel testo originale. Forse si servi qui l’autore delti paiola 
come da’Lombardi è pronunziata. Ncll’Ed. Sii I. in questo luogo è Lalzu- 
rcttu t sebbeue di sopra ubbia Lazzeretto. 
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to all’altro, ancorché fosse tutto armato, la qual cosa pare in- 
credibile, e nondimeno, avendola veduta io, non posso tacerla. 
Volendo poi l’ imperadore soccorrere le cose di Milano fece ca- 
lare Giorgio Fraucspercli (t)con diciotto mila alamanni bellissima 
gente, in Italia, il quale portava un laccio d’ oro all’arcione, di- 
cendo pazzamente con quello voler impiccare(a)papa Clemente} 
ed intendendo la lega tal passaggio, convocato il consiglio, dove 
intervenne il duca d’ Urbino pei viniziani , Guido Rangone per 
Io (3) papa, ed il signor Giovanni, e il marchese di Saluzzo pei 
franzesi, e molti altri nobili cavalieri, vanamente discorrendo 
tutti in varie sentenze passarono. Finalmente questo signore af- 
fermando in uua battaglia campale non confidare che le genti 
italiane potessero sostenere l’empito (4) tedesco, conchiuse che era 
da riscontrargli sulla campagna di Verona, perchè facevano quella 
strada, e con gente spedita da piè e da cavallo ogti’ora, non ve- 
nendo a giornata altramente con loro, con scaramucce molestar- 
gli, il che trovo io leggendo le istorie, che fu consiglio di Cesare 
nelle prime guerre sue con gli sguizzeri, non confidando allora in 
quei principj tanto, come fece poi sempre, nella disciplina mili- 
tare de’suoi, per giucarc(ó)3l sicuro, ma con tutto ciò nou voglio 
già dire che egli avesse studiato questo passo ne’ commentar j , 
non avendo molta cognizione di lettere, ma sì bene affermare, 
che egli per la vivacità dell’ ingegno suo, e per la pratica ed in- 
clinazione che aveva alle cose della (6) guerra, facesse quel giu- 
dizio, riputato da ognuno il più prudente che si fosse allora detto 
in quel consiglio per la qualità della nazione tedesca. 

Parve a tutti questa sentenza buona, ma fu poi eseguita len- 
tamente perchè, posti in ordine, non li poterono assalire iufino 
che non furono giunti in sul mantovano lungo il Po, che li guar- 
dava da una banda con un argine, dall’altra assai grande ed utile 
a loro, talmente che poco potevano essere offesi, e questo fu da 

(i) EJ. M. Franetberg 

(i) — appiccare 

(3) -il 

(4) — impeto 

(5) — giuncare-, come nel testo è anche nel vocabolario. 

(6 )-di 
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un luogo detto Governo(i)e vi si aggiunse, che essendo il dura di 
Ferrara in disparere col papa non mancava loro per lo fiume di 
prevederli di ogni sorte di vettovaglia e munizione, delle quali 
sarebbero mancati se interamente si fosse eseguito il parere di 
questo signore, nè per questo stette egli , che appresso la nostra 
Donna de’ miracoli di Mantova non li affrontasse il primo gior- 
no nel modo disegnato, di maniera che conlinovando per quat- 
tro giorni ne ammazzò più di quattromila, a poco a poco essen- 
dosi condotti, per la continova inquietudine che loro dava, iu 
grandissimo timore, chiamandolo il gran diavolo. Ma la fortuna 
inimica di cosi bei principj, avendo diterminata quella- gente in 
Italia per lo flagello de’ preti, c per far saccheggiar Roma come 
successe, convenne prima tor via di mezzo questo cavaliere, per 
il che essendo il quarto giorno che egli li assaltò venuto alle 
mani con loro, nè avendo essi artiglieria grossa alcuna, in quello 
istante che fieramente si combatteva giunse di Ferrara una nave 
con alcuni pezzi di artiglieria e muuizziouc, e posti in terra, il 
primo colpo che fu tratto da un moschetto lo giunse iu quella 
stessa gamba, dove sotto Pavia aveva avuto la prima ferita , e 
fracassato tutto l’ osso senza poter avere per venti ore chi lo 
medicasse con grandissimo sconcio e dolore fu per necessità por- 
tato in Mantova, luogo a lui per le precedenti inimicizie con quel 
siguore, odiosissimo, nondimeno accarezzato molto da quel prin- 
cipe che all'entrare della città gli andò incontro; il signor Gio- 
vanni gli disse queste parole: signore, io ho molto (a) da (orlarmi 
della mia fortuna nel male, poiché aveva a succeder questo caso 
di me che «ni abbia condotto iu questo luogo, dove io avendo a 
morire non paia nimico di V. E., alla quale sempre Cui affezio- 
natissimo servidore. Per lo che confortato molto da esso duca fu 
posto ad alloggiare in casa del signor Luigi Gonzaga , e fattasi 
segare la gamba, si moiì lasciando grandissima aspettazione di 

fi) Ed. M. Govemolo ; così lo chiama anche M. Antonio Guazzo. Vtd. 
pnp. io5 T. 3 di questo libro. 

Al contrario il Tedaldi lo nomina Governo, come è anche lipetulo nel 
teslo originale. Ved. pag. 97 t. 3i. 

(a) — ho da lodarmi molto 
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te per mere di età solo di anni xxviti , e fu sepolto con bellis- 
sima pompa fatta dal duca in s. Francesco in quella città, tutto 
armato, nò più, nò meno come era solito di andare a combattere, 
talmente che a ciascuno che lo vedeva pareva vivo avendo l’im- 
magine nel viso e negli occhi , e la stessa terribilità e alterezza 
che in vita avea , e furon latti molti epitafi latini e volgari iti 
lode sua. Si può duuche dire e giudicare per questa vita , e per 
l’età nella quale egli morì , quando fosse giunto a quegli anni 
che iddio ad alcuni altri suol concedere , a che segno fosse per 
arrivare, e ciò fu nel mdxxvi. Vollero alcuni che egli fosse av- 
velenato , fondando questa opinione loro nella grave inimicizia 
che era fra lui ed il duca di Mantova, avendolo egli massima- 
mente voluto ammazzare in Marmirolo insieme con Pagolo Lu- 
ciasco, e Camillo Campagna già suoi servidori, i quali poi s’era- 
no ridotti a’ servizj d’esso duca per essersi un giorno con trenta 
uomiui eletti imboscato in una casa appresso quel luogo dove 
Stette tre giorni con gran disagio , e grandissimo pericolo per 
fare tale effetto, essendo uso il duca di andarvi spesso a diporto, 
e non di meno scoperti gli aguati gli convenne senza effetto tor- 
narsene; ma io per me noi credo per la bontà di quel signore di 
Mantova, ri quale son certissimo che non l'avrebbe acconsentito 
mai , vedendolo massimamente ridotto in tanta calamità , ma 
piuttosto penso che per esser la ferita gravissima, e mortale , la 
morte sua procedessi (i)dal non aver avuto medici a tempo, e per 
l’ ignoranza d’ un ebreo che ebbe di poi , chiamato M.° Abram , 
il quale avendo a segare quella gamba vi lasciò del percosso 
tanto che il rimanente si putrefece , talché necessariamente ne 
seguì poi la morte sua troppo acerba e crudele , si per l’ età an- 
cora verde, e sì per lo bisogno che aveva di lui tutta l’Italia in 
quel tempo , con ciò sia che da tanta perdita mossi di comune 
consenso ciascuno allora confessò esserne seguita la rovina di 
lìoma. Ebbe con tutti i suoi capitani prima che morisse brevis- 
simo ragionamento con queste parole : Soldati miei , voi sapete 
con che amore e prontezza d’ animo io vi abbia sin qui tenuti 

(i) Ed. M. procedine ; com' i nel lesto 4 idiotismo Gorentino. 
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disciplinali , e amati nel mestiere» dell’ armi mettendomi conti- 
nuamente con essovoi ad ogni pericolo , ora essendo giunto al 
mio fine non voglio lasciarvi altro ricordo, nè per mio coutento 
chiedervi altra grazia , se non che sempre abbiate inanzi l’o- 
nor mio, il quale spero cosi morto che sarò , che con le vostre 
opere valorose manterrete vivo sempre ricordandovi che ne’ 
maggiori pericoli è megli'ad un soldato morire, che l’aver temen- 
za alcuna. Lasciò un’ottima disciplina militare ai tempi nostri, 
r le fanterie che erauo sotto di lui rimanendo gran tempo con- 
giunte insieme, furono, per l’impresa che portarono sempre dopo 
quella morte, dette le Bande Nere, e furono quelle che in Fruso- 
lone (i) ricordevole dei detti suoi , ruppero I' esercito imperiale 
cosi valorosamente inanzi al sacco di Roma, e quelle che furono 
la maggior causa dell’acquisto di Cremona alla lega, per che Lu- 
cantonio in quell'impresa con mille e cinquecento fanti di quel- 
le bande fece quasi tutte le fazioni, e queste arehbrro(-i) ancora 
difeso Roma daH’impelo tedesco e spaglimelo, se Clemente fatto 
accordo con Don Cai lo della Noia (a), e non con Borbone clic con- 
duceva 1’ esercito, non l’avesse cassate per opera, come si dice, 
de' suoi ministri, ed anco per avvauzare una paga, di modo che 
da questo ne segui poi queU’orrendo e sempre memorabile sacco, 
e quelle notabili parole di Borboue, il quale avendo veduto te- 
nere più stima dal papa del viceré, chedi lui, disse: dunque Sua 
Santità stima più uno che tiene l’autorità sua in una carta , clic 
me, che tengo un esercito a obbedienza; essendo tra esso Borbo. 
ne, ed il viceré grandissima nimicizia ancor clic fossero ad un 
medesimo servixio, come tra eguali spesso avviene. Queste Bande 
Nere furono ancora quelle, che rimesse insieme dopo il sacco , 
« date in governo a Orazio Baglione alla guerra di Napoli, fece- 
ro tutte le fazzioui in quella impresa pigliando l’Aquila, Melfi , 
e altri luoghi con prove mirabili, che per brevità si tacciono, ed 

(i) Ed. M. Frtsolone-, forse lo stesso etie F rasinone e Fiosilone nell» 
Cu ni pagua di Roma. 

(a) avrcbbet'O 

(ri) Negli Annali del Muratori è scritto de Lanoia, Il Tcdaldi lia di Li- 
noia, N ed. diseor. |«g. i)3 ?• 3o* 
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etto signore le raccomandò nella morte sua al contedi s. Secon- 
do suo nipote, scrivendo a Clemente che non le poteva dare più 
convenevolmente ad altrui , che a lui , che per esser suo nipote, 
e da lui nutrito nella guerra, sarebbe da’ suoi solitali per la sua 
memoria temuto, e amato più d'ogni altro; ma a Clemente parve 
darle in governo a Bernardino della Barba vescovo di Casale , 
onde poi pagaleda’fiorentini alla guerra di Napoli, furono come 
dicemmo, sotto il governo del Buglione. Fu questo signore di sta- 
tura più che comune, di capo piuttosto grosso , che altrimenti , 
di viso pieno , e colore, più che altro, pallido, di poca barba, e 
rara, di bellissima carnagione, in che molto si assomigliava alla 
madre, come ancora nelle opere, la quale fu delle rare donne di 
valore, che giammai fossero, come scrive il Machiavello ; gli 
occhi non furono nò grandi ni piccoli, il naso piccolo e seguen- 
te, di bocca onesta, c di una voce spaventevole, quando nel com- 
battere esortava, e comandava, largo nelle spalle, il braccio ton- 
do e grosso, il quale aveva si foi tc che non trovava riscontro che 
io reggesse , la mano era piena c corta e fortissima , c del dito 
anulare era stroppiato, nella cintura stretto, di bellissima gam- 
ba, di pii piccolo , bellissimo cavalcatore , e giocatore di palla 
grossa, gran lottatore c notatore , tirava il palo di ferro molto 
forte, massimamente a l’indietro, ebbe in odio ogni sorte di giuo- 
co e di buffoni, c fu di pochissimo cibo, c sano del corpo , per- 
ché non ebbe mai infermità grave, piacevagli più l'acqua che ’l 
vino, fu pazientissimo nel tollerare ogni sorte di disagj, massi- 
mamente la fame c la sete. Nel corpo suo ebbe .come dicemmo, 
tre ferite, una nella mano dritta, le altre due d’artiglieria in una 
stessa gamba, cioi la prima sotto Pavia, e l'altra a Governo (i) 
della quale mori. Vestiva positivo, era di natura fiero, ma si 
umano c piacevole poi quando voleva , che spesse volte senza 
denari conduceva i soldati dove voleva, sappiendo essi che quando 
ne aveva era liberalissimo, non sapeva lettere, se nonquantogli 
bastava per leggere e scrivere, fece molti valenti uomini, cioè 
Tagolo Luciasco, Pierantonio da Verona, Camillo Campagna, e il 
Contazzo da Casalpò, Lucantonio da Monte Falco, Aniballc da 

(i) Eil. M. Governalo . V. a pag. 166. 
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Napoli , Aniballe da Padova , Scipione da Imola , Marcantonio 
Tristano, e Napolione Corsi, Amico di Yenafri (a), Giovanni da 
Turino, Bertaccio Turco, il conte Bernardo da Laotignofa , il 
cavalicr Carlotto da Parma , Bino Signorello da Perugia , Pom- 
peo di Rainazzotto , Alberto da Trcvigi, Luigi da Gazziuolo(i), 
Giamoro Rosa d’Ascoli, Rosa da Viccbio, Pandolfo Puccini fio- 
rentino, Quintino da Verona, Fazio da Pisa, Ippolito da Jesi, Ma- 
scella di Romagna, il signor Bartolomeo dal Monte, Federigo Ca- 
stracani da Fano della nobilissima famiglia di Castniccio (/>), il 
quale (a) era così valoroso giovane, che se egli non fosse sì tosto 
infelicemente morto in Roma, non faceva disonore alla sua pro- 
genie , e molti altri che sarebbe lunga storia a raccontarli. 11 
conte di Caiazzo, il signor Alessandro Vitelli, il conte di s. Se- 
condo de’ Rossi, ancorché non fossero stipendiati da lui , nondi- 
meno come si £ veduto, hanno sempre seguitata la via sua nella 
milizia, c sempre gli furono molto obbidienti e amorevoli osser- 
vandolo come le virtù sue meritavano. Era collerico e veloce in 
ogni sua operazione, e libero nel parlare , dicendo che il fingere 
procedeva da viltà, ed ancor che fosse di molto cuore, non ardi- 
va dormir solo in una camera di notte, e quel cavallo, che di 
sopra dicemmo, che cavalcava in tutte le fazioni detto il Sultano, 
dopo la morte sua diventò tanto magro, che nessuno mai più lo 
potette adoperare, né mai fu conosciuta la cagione della sua in- 
fermità, ancora che per curarlo non se gli mancasse d’ ogni op- 
portuno rimedio, il qual casosi può agguagliale a quello del ca- 
vallo d’Alessandro, parendogli per avventura come a quello, per 
occulta cagione ed istinto naturale, che nessuno altro dopo lui 
fosse più degno di cavalcarlo. Nessun’altra cosa prezzava più che 
la milizia, lodava molto nei tempi moderni Bartolommeo d’ Al- 
viano, e Vitellozzo Vitelli, uomini veramente eccellenti in tal me- 
stiere. Fu sagace perché, temendo Clemente che egli non aspiras- 

(l) Ed. M. Gazinolo 

(a) — che ved. il dello a pag. 84. 

(r?) Ved* 0 png. 160 in noia 

( b ) Cod. Custroccio 
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te ai dominio di Fiorenia, ancorché egli non avene giammai al- 
* tro in penaieri, non fu alcuno che poteste in verità , per intrin- 
seco clic egli fosse, dire di aver veduto da lui segno, né udita pa- 
rola di ciò giammai, e nondimeno per tal cagione fece parentado 
coi Vitelli, contrasse una grande amistà col duca d’Urbino,e Ma- 
la testa Buglioni, per operarli occorendogli a tal bisogno. Lasciò 
il detto duca esecutore del suo testamento , e nella confessione 
tua si spedi cou tre parole , perché avendo detto il Confiteor , 
ditte al frate che lo confessava , il quale aveva cominciato a 
dimandarlo : padre , nel Confiteor già ho detto ogni cosa : di 
grazia lasciatemi così, che io rimango benissimo disposto. Usava 
di dire che la minor prova che poteva fare un soldato era il 
combattere in isteccato; e che era assai maggiore, essendo assal- 
tato da’ suoi nimici, portarsi bene massimamente di notte-, e la 
maggior prova che si potesse fare a suo giudizio nell’ armi era 
portarsi valorosamente ad un assalto di terra, e in fatto d’armi 
campale, quantunche(r)egli stimasse più pericolosa quella deli’ 
assaltare la terra, c perciò la giudicava ancor più degna di gloria 
e d’onore a termini eguali, che qurlla d’una battaglia navale an- 
corché in quella vi sia grandissimo pericolo, dicendo che la ne- 
cessità del trovarsi in acqua, e combattere valorosamente, non 
meritava tanta lotte , al parer tuo, quanto il valore che si mo- 
strava volontariamente, e non astretto da aicuua necessità , ma 
solo dalla propria virtù e valore di animo spinto. Motteggiava 
volentieri, ma sempre con braverìa soldatesca , e dimandato un 
giorno chi egli riputasse de’maggiori uomini del mondo, rispose, 
un soldato bene armato e bene a cavallo quaudo ha vinto in una 
battaglia; ed essendogli replicato che questo non agguagliava 
uno (a) imperadore e un re di Francia, rispose: e pure un soldato 
privato 1’ ha fatto prigione. Dicendo alcuni ad un suo soldato 
che andava a combattere : va’arditamente, che hai ragione; egli 
9 gli disse: non ti confidare in questo, ma nel quore, e nelle mani, 
altramente parrai una bestia. Disse al duca di Mantova che bra- 
vò di farlo ammazzare: Voi lo comanderete, e io lo farò; né per 

(1) Ed. M. quantunque 

(2) — a uno 
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lui avrebbe mancato di metterlo ad esecuzione. Disse ad un sol- 
dato che aveva superchiato un altro di parole , ed erano venuti 
al combattere : arvertisci che se la lingua ha errato , di far in 
guisa che il corpo non patisca. Scherniva molto la mala usanza 
de’ Romani , i quali per una loro passioue si chiudevano per 
una inimicizia in casa molti anni per vendicarsi , dicendo che 
non saperria (i) desiderare ad un suo nimico altra vendetta che 
questa. Vedendo un giorno un gran soldato de’tempi suoi molto 
illustre, di settantaquattro anni , disse : se fosse uomo da bene 
non saria (a) or vivo ; c burlandosi di quegli che si facevon far 
la credenza, disse: che la miglior sicurtà di questo era lo spende- 
re (3) il suo e quel d’ altrui. Volle vedere segare la sua gamba , 
e mentre gliela segavano non volse esser legato, nè tenuto da 
alcuno, sopportando tal martorio costantissimamente, e segatala, 
datogli il fuoco la volle in mano, e dimandò se le pene per un 
peccato si davano due volte, ed essendogli risposto di no, disse : 
dunchc(4)siamo noi sicuri. Proibì a’suoi la pompa funerale dicen- 
do non voler apprezzare in morte quello che aveva dispregia- 
to (5) in vita. Dimandato se voleva far testamento, e provvedere 
alle cose sue, rispose che la povertà e le leggi avevano provveduto 
abastanza per lui a ogni cosa. Vedendo un giorno nel combatte- 
re sotto Milano , uno che era a 1’ ultimo, il quale aveva sempre 
tenuto per poco animoso, morto di archibuso disse: lodato Dio, 
poiché si conosce maggior pericolo ad esser vile (6) che animoso. 
A quel giorno medesimo ad un altro simile morto di artiglieria 
grossa dopo un muro, disse in presenza dei suoi : or vedete che 
ai codardi non bastano per corazza le mura come altri credano. 
Ebbe nemicizia col duca di Mantova, col signore di Monaco , 
con Prospero Colotana , con Guido Rangone , e Rodamonte 
Gonzaga , c grandissima famigliarità con Giannozzo Pandolfiuo 
cittadino fiorentino , perchè erg molto piacevole nel conversare 

(l) Ed. M. tapria «• — 

(а) — sarebbe 

(3) — splendore * 

( 4 ) — dunque 

( 5 ) — dispreizato 

(б) Coti nell'Originale. Ediz. Mil. utile, contro il senso. 
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ed un giorno volendo esso far quislione colla corte in Firenze (a), 
e vedendo i sbirri essere buon numero disse, annoverando quelli 
che erano ivi presenti: noi siamo dodici, ben li potremo assalta* 
re; a cui rispose Giannozzo: se voi ci avete messo me non avete 
conto bene, che non voglio far quistione; di che egli molte 
volte poi ricordandosi , prese gran piacere. Amò ancora Pietro 
Aretino (b), peichè de’ preti , signori, c. principi d’ ogni sorte in 
voce e in scritti era acerbissimo persecutore , di modo che lo 
chiamava per soprannome il flagello de’ signori ; e ad un trom- 
betta che venne a fargli un’ambasciata, accortosi a’ gesti che 
non sapeva fare il mestiero, volle che sonasse la tromba, e non 
la sapendo sonare, gliela fece empiere di sterco, dicendo: cosi ti 
ritpoudc a' par tuoi. Nella sua gioventù fece di molte burle in 
Firenze, e fra le altre conficcò una notte in casa Giovanni Ma- 
ria Benintendi per avergli tenuto un suo cavallo in prestito più 
del dovere , di modo che volendo uscir fuori il giorno seguente 
fu necessitato a far chiamare alcuni legnaiuoli. Usava ancora 
quando si abbatteva per viaggio ad alcun frate bene a cavallo , 
di levarglielo e darlo ad uno de’suoi soldati che 1’ avesse piggio* 
re (i), e quello dava poi per iscambioal frate, dicendogli: Padre, 
questo è buono per gire al capitolo, e il vostro per la guerra ; e 
ad un bombardieri (a) ebe non coglieva se non lontano da dove gii 
comandava che tirasse, disse: io ti vorrei piuttosto nemico che 
amico. Gli uomini piccioli di statura non gli piacevano; nelle 
rassegne dicendo loro : rari sono i Niccolò Piccinini, perchè per 
l’ordinario uu uomo piccolino e un cavallino non vagliotio un 
lupino; alludendo a quel detto di Pirro, il quale diceva: dammi 
gli uomini graudi di corpo, che buoni li farò io. Dove combattè 
quasi sempre rimase superiore, perchè con molto vantaggio cou- 
duceva le genti sue al .combattere; pure perdè tre volte: la prima 
a Pavia quaudo fu ferito. La seconda sotto Milano, dove fu cosi 

(l) Ed. M. peggiore 

(a) — bombardiere 

(а) Ved. a pag. 142 nel Discorso del Tcdaidi. Corte anco vale per luogo 
dove stanno i ministri della giustizi.), gli esecutori ce. 

(б) L'Aretino in lettera inedita a Cosimo I ringrazialo di avergli man- 
dato il ritratto di Giovauni. V. Arch. Med. Filza 5o Lettere diverse I5JG. 
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acerbamente combattuto , chè fu costretto ritirarti , e questo , 
# come dicono, avvenne perché tempre aveva pigliato per usanza 
di assaltare i nimici ad una stessa ora. La terza fu quando com- 
battendo contra i tedeschi fu ferito, onde poi si morì. Ordinava 
mirabilmente una battaglia, e nel ritirare le genti tue con ordi- 
nanza e senza perdila. Combattendo era uomo raro per esser 
molto temuto e amato dai suoi. Era ancora riputalo provvido 
nel conoscere i siti de’ paesi e render conto delle fortificazioni 
d' ogni sorte, avendo sempre in memoria i luoghi dove era stato 
una volta. Essendo un giorno biasimato dal conte Guido Ran- 
gone che faceva morire molti uomini da bene , rispose: te io li 
so perdere, li so ancora fare, ma voi non sapete fare nè 1’ uno 
nè l’altro. Lodava molto che il soldato non avesse troppa con- 
fidanza del padrone per poterlo raffrenare quando gli parevg. 
Ebbe in uso da’ suoi primi anni d' ammazzare i soldati di tua 
mano quando erravano, ma ravistosi poi che non dava loro tan- 
to timore , quanto faceva col castigarli per la giustizia , mutò 
pensiero. Fu tanto nemico de’ codardi e vili, che un giorno 
sotto Milano digradò (<) un gentiluomo della milizia, e come ti 
usa, solennemente lo privò d 'ogni privilegio di soldato, il che 
molti videro. Credevati dopo la partita di Pagolo Luciatco suo 
luogotenente'^ uomo nel vero valoroso e prudente , mettendoti 
egli ai servizi del duca di Mantova , dal che poi ne uacque lo 
sdegno fra di loro ) che esso signore non fosse per far più cosa 
notabile nel mesticro de P armi , per la perdita di così valente 
soldato , il quale per opera e promesse di detto duca , condusse 
ancor seco Camillo Campagna parente suo, e ciò fu quando egli 
passò nel campo franzese dal Borgo s. Donnino in Cremona ; 
nondimeno dopo tal partita stimolato dall’onore, sappiendo que- 
sta voce esser nata , fece più prove che prima, dimostrando eh’ 
egli aveva fatto il Luciasco , e non il Luciasco dui , e parimente 
che era in poter suo saperne fare degli altri simili, come fece; e 
perchè tutti i soldati che da esso si partivano per opera del duca 
e di Pagolo gli erano sviati facendoli de’ privati , che erano , 
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incontinenti capitani, diste: la mia autorità è molto grande, poi- 
ché tutti quelli che si partono da me vengono si tosto in ripu- 
tazione, imperò essendo il mondo tanto grande, se alcuni se ne 
partiranno con questa volontà , molti altri ancora ne verranno 
da me col medesimo disegno. Usava varie sorti di abiti nel com»- 
battere per non essere conosciuto, temendo per invidia non es- 
sere cogli archibusi salutato più degli altri , massimamente per 
essere odiato dagli oltramontani, temendolo essi di buona ma- 
niera nella goerra per lo molto valor suo, per non aver trovato 
alcuno io Italia che a’ disegni loro meglio si con tra ponesse, che 
egli, contro i quali usava nel vero contiuovainente nuovi ingegni 
nrl guerreggiare, c nuove astuzie per la concorrenza che egli per 
onore del uome italiano aveva con esso loro. Essendogli detto un 
giorno da un suo amico , che il conte Guido scrivendo spesso a 
Clemente ed altri teneva li padroni bene edificali, governandosi 
in ciò prudentemente con esortarlo a fare il medesimo, rispose : 
io voglio che le lettere altri le scriva per me, perché io parlerò 
coi latti, ed egli colla penna. Biasimava molto la troppa sordi- 
dezza de’ soldati, e la troppa attillatura, lodando il mezzo ; era 
gran nimico delle barbe lunghe e capegli, dicendo che erano ni- 
do di pidocchi, o presa del nemico quando si .combatteva, o per- ' 
dita di molto tempo per ornarle e profumarle (a). Era grande am- 
miratore di albauesi e levantini, dicendo ebe essi facevano molto 
bene il mesticro del cavallo-leggieri , ed ebbe fra gli altri iu 
gran prezzo Teodoro , Gondora, (ò) Demetrio, Laiusa albanese , 
Giorgio Capuzzi ÌUanui, Alessio Lascari, ed altri assai di quella 
uazionr. Essendo ito a Padova per medicarsi la prima ferita che 
ebbe sotto Pavia ai fanghi d'Abano, guarito che fu se ne andò a 
veder Vincgia , dove da quella Signoria fu presentato , e molto 
accarezzato per essergli, per fama, nota la virtù sua , e perchè 
. quel popolo sopra tutti gli altri -è disidcroso di cose nuove, aven- 
do udito per molte belle fazioni spesso nominarlo in quelle guer- 

(a) Se Giovano! vedesse i uostri barbati di moda , mentre non avreb- 
be clie temerne per la milizia , gli sembn-rebbono vis» di bari agiatini , a 
scimmioni. 

(b) Propriamente dicesi Gondola dai Ragusei; famiglia nota per nn 
poeta in lingua slava ec. - 
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re, con (anta ammirazione concorreva per vederlo quando usciva 
di casa, che pareva una meraviglia, di che esso prendeva gran 
diletto, e richiesto un giorno del servire quella' Signoria, rispose 
che essendo giovane ciò non era a proposito ni per 1' uno , ni 
per l’ altro , volendo per avventura inferire che a quel dominio 
non piaceva il combattere si spesso e volentieri, come egli face- 
va , ma credo che i' aspirare alla Signoria fiorentina, alla quale 
meritamenl’é il Flou bolo arrivato, fosse di questa risposta mag- 
giore cagione. 

Nelle nozze della sua nipote detta Angiola Rossi maritata, 
a Vitello Vitelli , che ora è moglie di Alessandro della stessa 
famiglia, fece molti trionfi e feste in Reggio di Lombardia, pas- 
sandovi ella per ire a marito, e fece fare la notte ed il giorno 
molti belli torniamenti (i) ed abbattimenti da piè, e da cavallo ai 
suoi soldati, dove gli fu detto da un suo amico : signore , queste 
sono per la nipote, o per la Vostra Signoria? la quale era pre- 
sente ad ogni cosa; a cui egli graziosamente rispose : invero la 
prima causa è la nipote, la seconda di già Favate detta. Non fu 
cosi spaventevole agli nimici , quanto solàzzcvole , e cortese 
fra le donne. Gli spiacquero sempre gli astrologi , dicendo che 
sapeva quello aveva ad estere di lui. Non avveunc molto spesso 
nelle guerre ove egli fu , che si avesse a fare fatti d’arme, come 
già t’ usava di fare, perchè in questi tempi è usanza di procede- 
re solo con inganni ed astuzie , imperò se alcuno , o per questo 
dicesse , 0 perché non fu generale di eserciti , nè guerreggiò da 
se stesso, che egli non avesse mostrata sì perfettamente la tua 
virtù, che meritasse istoria per gloria e splendore della vita sua, 
gli rispondo che il difetto non fu il suo , sì per la immatura 
morte, la quale gli impedì di arrivare dove manifestamente era 
quasi che giunto, come per l’uso de’, tempi nostri; il che si di- 
mostra chiaramente per tante guerre passate de’ fiauzcsi , spa- 
gniuoli, sguizzeri e tedeschi in Italia, del fatto d armi di Meli- 
guano (a), fatto per li franzesi con Massimiliano Sforza duca di 
Milano sino a questo tempo, nei quali non si è fatta allrq baf- 
fi) Ed. M. tornea menti j come nel Usto è pure nel vocabolario. 

(a) — Mariguano 
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taglia notabile in campo aperto, lasciando da cauto quella del 
Ferruccio nell'assedio di Firenze appresso a Pescia , che piutto- 
sto ti potè chiamare scaramuccia, che fatto d’arme, se non 
quella della Bicocca , c quella della presa del re di Francia già 
detta, e di Ceresola, nondimeno sono quasi srmpre per quindici, * 
o venti anni continovamcnte state vive le guerre con nuovi riu- 
frescamenti di due potentissimi principi nimici sino dalle foscic 
in Italia, per la qual cosa giudico la milizia d'oggi per tanti 
pericoli nei quali questo signore ogni giorno era , essere stata 
assai più difficile di quella di molti capitani , die nelle guerre 
passate sono stati con tanti fatti d’ arme, che si sono fatti, per- 
chè allora tosto che erano venuti due eserciti alle frontiere , si 
veniva all'ultima battaglia , là dove un uomo valoroso non ave- 
va se non per quella giornata da portar pericolo, e far prova di 
se; ma ora durando le guerre con questa lunghezza, e fuggendosi 
le giornate per ciascuno se non con grandissimo vantaggio, è 
necessario ogni giorno, volendo portarsi bene, mettersi a mani- 
festi ed evidentissimi pericoli, lasciandovi finalmente la vita con 
tanto pregiudizio comune di tutta l’Italia , come egli fece. Vi si 
aggiunge ancora che oggi vediamo ogni luogo così ben fortifica- 
to, che a volerlo espugnare conviene a un valoroso capitano cor- 
rere pericolo giandissimo, perchè senza dubbio nel mesticrodell' 
armi non è cosa più difficile e pericolosa che l’espugnare una Ter- 
ra ben guardata, il che in altri tempi non era, c [mossi giudica- 
re di alcune fortezze fatte all’ antica , e delle nostre fatte alla 
moderna , oltre che questi strumenti di fuoco , detti artiglieria , 
fanno che il valore italiano non sia sì tosto nato, che più tosto 
anco non sia spento, non per difetto, o mancamento d’ animo, o 
d'uomini, ma perchè subito clic appariscono uomini valorosi, da 
tal peste sono morti, cosa veramente che di comune consenso 
de’priocipi si doverria disusare, e mettere in abbandono, eccetto 
chea! battere (i),egiitare le mura per l’espugnazione de le Terre, 
il che si può conoscere per la perdita di questo uomo spento nel 
modo detto , e dalla perdita del signor Marcantonio Colonna , 
che pur giovane, e di grande aspettazione, perì slmilmente nella 
guerra sopraddetta di llo ammiraglio. C passando agli oltramon- 

(l) Eil M. abbattere li 
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taci, clic per lo valore ai deveno deplorare, la perdita di monsi- 
gnor di Foys , clic fu un altro Marte ne’ tempi nojtri , dimostra . 
ancora il medesimo , quantunque alenili vogliano clic non mo- 
risse di fuoco, ma la verità credo io che sia in contrario , essen- 
do, secondo alcuni, morto dall’artiglieria che era in favore suo, 
il quale, giovanetto di ventitré anni della nobilissima casa di Foy» 
Guascone, avendo in pochissimi giorni pigliata Bologna, e ri- 
messovi i Benlivoglio, cacciatone il Cardinal di Pavia , e Fran- 
cesco Maria duca di Urbino, allora capitano della Chiesa , con 
lor gran perdita, e pigliata e saccheggiata Brescia con mortalità 
e strage de’ viniziaui , e in sul mantovano rotto e fatto prigioue 
Giovau Paolo Baglione cou seicento lance, governatore di quella 
Siguoria, andò a Itaveuna, e vinse quel fatto d’arme, e mori co- 
me si è detto, nè corse di tempo iu queste fazioni dall’ una all’ 
altra se non due mesi, cosa veramente d’agguagliare a qualsivo- 
glia impresa degli antichi, c più in là di -lui non si potè vedere 
per tal causa. Nè ad alcuno paia strauo ch’io abbia detto queste 
poche parole raccontando la vita di un altro, con ciò sia che a 
me non paiono fuor di proposito, piangendo quest’invenzione dell’ 
artiglici ia, come sempre delibo, per l’acerba ed immatura morte 
del signor Giovanni, il quale per lo gran saggio dato di se, ave- 
va con certa e ferma speranza poslo ciascuno uon solo iu ammi- 
razione, ma in infallibile aspettazione di giungere a quei segui 
che a rari e pochi , come per le passate istorie si vede , furono 
conceduti. Imperò la nazione toscana ha molto da lodarsene, con 
ciò sia che egli sia stato l’autore, eoi valor suo, non disprezzau- 
do gli altri soldati , che i toscani siano riputali oggi tra i primi 
d’ Italia, il che come a ciascuno è noto, non era per lo addietro, 
e perchè un giorno egli intese dal conte Guido, ed altri, le scara- 
mucrie essere molto biasimate , come quelle che facevano poco 
acquisto e molto danuo in uno esercito , disse in presenza di 
molti soldati che non sapeva pensare cosa più utile in un cam- 
po, che questa , con ciò sia che con quelle si assicuravano gli 
eserciti, si facevauo molti valenti uomini, c più assai che non si 
perdevano , si conoscevano li siti , gli alloggiamenti , si teneva 
abbondante il campo di vettovaglie, ed il nemico sempre in so- 
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spetto, c molestato, si soccorrevano Ir terre, si veniva a notizia 
de secreti de'iiimici, c lilialmente clic la vittoria per esse si con- 
seguiva <] mi mio da persone prudenti- e valorose erano fatte. Non 
tacerò aucora per lo essempio del signor Cosimo unico suo 
figliuolo, fatto, e conservato da Dio per le virtù e bontà sue du- 
ca di Firenze , per la prudenza del quale a ciascuno pare esser 
giunto in questa città a’ tempi d'AugustO, provvedendo egli con 
lauta moderatila alla giustizia , ed altre cose necessarie dello 
Stato suo, clic ciascuno si scorda le tabulazioni passate di dire, 
cbè chiaramente abbiamo conosciuto per la diligenza che inva- 
no due papi, cioò Leone e Clemente, usarono in conservare il do- 
minio fiorentino nei loro discendenti, solo volendone al tutto 
escluder il signor Giovanni e suoi figliuoli, quanto questi nostri 
nens'eri umani siano deboli, c quanto eziandio poca cura in essi, 
e tempo si dovreLbe per noi consumare, con ciò sia cosa clic il 
tutto sari.i da rimettere alla provvidenza di Dio, il quale con 
mille vie ci insegna a conoscere la fragilità nostra , e con die 
modo ci doveremmo con esso lui governarci, ma come troppi 
avidi poi delle cose mondane , ingannando noi stessi , c troppo 
confidando nelle prudenze nostre, cerchiamo sempre quel cam- 
mino che più ci torna contrario, e noccvole. 

EPITAFFIO 

Chi potrà mai mirando in questo vaso 
Ov’ò sepolto di Marte ’l figliuolo 
Per cornuti ben non pianger meco , solo 
Per la memoria di sì acerbo caso ? 

Egli fi già tremar l’orto e l’occaso, 

L mando il nome suo di polo in polo , 

Ed or per trarci fuor di pianto e duolo, 

Casso di vita in polve ò qui rimaso. 

E’ de’ Medici fu I* almo Giovanni , 

Ch’ai Po, a Governo il stuol tedesco estòlse, 
Vivendo invitto infiuo a veni’ ott’ anni. 

Per liberar I’ Italia a ciò si spinse , 

E se parca la Parca era a’ suoi danni. 

Cesar’ era, che venne, c vidde, c vinse. 
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LETTERA IN DATA DEL XIX . D’ OTTOBRE MDLIX 
DELL' IMPERATORE FERDINANDO D’ AUSTRIA A 
GIOVANNI DI BASILIO GRAN PRINCIPE DI MO- 
SCOVIA ec. NELLA QUALE FA DOGLIANZE PER 
LA GUERRA DAL G. P. GIOVANNI MOSSA ALLA 
LIVONIA 

RISPOSTA 

DI GIOVANNI DI BASILIO IN CUI SI GIUSTIFICA DA 
TUTTI GLI ADDEBITI, E MOSTRA I BENEFICI ED 
I VANTAGGI DA’ SUOI PREDECESSORI E DA LUI 
STESSO FATTI ALLA LIVONIA (i). , 


Literae Caesareae Majestatis ad Magnimi 
i Principem Moscoviae. 


Ferdinandus etc. Allatum est ad Nos proli mi* mcnsibus 
non absque animi nostri molestia quod haud ita pridera Serenità* 
Vestra praetextu cujusdam asserti ccnsus seti contributionis qua in 
ex Episcopato Derstensi exegit, Veuerabilem Gulielmum Furslen- 


(i) Belli Livonici quod Maglina Moschoviae Dux an. i558 contra Lirn* 
nes gessi t nora et memorabili! H istoria, per Tilmannum Brancico bachium 
conscript*. Coloniae per Matheuin Oboli mi m i56a in 8.° 

Tertii l»elli descriptio quod Magmi* Rutbenorum Imperator contra 
Livones gesait anno i558 quo Civitas et Provincia Torpat etisia a Princi- 
pe Moschovitarum espugnate, vieta et subjugata est. Francofurti Weche- 
lus 1584. 

Deschi ption de la Livonie aree une Relation de Ponginc , du progrès 
et de la décadence de l'Ordre Teutonique,dea révolutioosque sont arrivées 
en ce Pays jusquei à notre temps aree Ics guerres que les Polonois , les 
Svedois et le» Moscovite* ont eu ensemble par cette Province. A Utrecht 
citai Guillaume Vait Poolsum 1705 in n.° 

Presso l’editore di queste Notizie è una Relazione MS. fatta l'anno 
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berg. Ordini* Militar)* Teutonicorum per Livoniam Magistrum, 
et iptum quoque Ordinem , Provincia*que Livonicat infestissimo 
Marte aggressus , postpotiti* honestissimis, et acquistimi*, chi i- 
stianissimitque conditionibu* ex parte ip*iu* Magistri ac Ordi- 
ni* oblatit, dictum Episcopaturo et caetera* illorum pioviucia* 
non *emel bostiliter ferro et damma misere vastaverit, et plura 
loca et munitiones oppuguaverit , debellaverh , et occupavcrit , 
eo forte consilio ut totani quoque Livouiam a Sacro Romano 
imperio divcllat , et suae pOlestati lubijciat. Cum vero praefatus 
Magistcr, et Ordo cum sui* provincii* livonici* sit insigne Sa- 
cri Romani Imperli membruto, et tine gravi nostra ac Sacri Im- 
peri! injuria bello infestar! aut molestasi non possit , ac uobis 
prò ratione Caesarri nostri muneris incumbat diligenter curare 
ue provinciae aut jura elicti Romani lmperii a quoquam oppri- 
mantur , labefactentur , aut evertantur , non potuimus equidem 
iutermittere quiucum Serenitate Veslra ea de re per Rasce lite- 
ras nostras benevole agrremut, persuasum nobis habentes Scre- 
uitatem Yestram pio sua equitate et veteri necessitudine , quae 
Divi* Praedecetsoribus nostri* Romanorum Impera toi'ibus ac Re- 
gibus, nec non Electoribus,Principibus, et carter» Ordiuibus Sacri 
Romaui lmperii cum Serenitatis Veslrae majoribus, et ipsa Se- 
renitate vestra hucusque intererssit, ejus animi ncquaquam fore 
ut Ned)», aut Ordinibus lmperii ullam offensiouis causam prati- 
bere velit, cum facile cogitare possit si Serenila* Vestra aliquem 
ex iis Ordinibus sibi subijccre conaretur , quod Nos, et ii illutn 
debita protectione,defen*iourque destituerc minime posse mus, nc- 
que ferre ut Magister ipse ex Ordine et proviuciis sui* Livoni- 


» mandata di Polonia in Italia quell’anno stesso, nella quale si descrivono 
le cose accadute allorché ne riprese possesso il Re di Polonia Stefano 
Batori. 

Ebbe ancora i Documenti seguenti elle dal medesimo furono spediti alla 
Commissione della istruzione pubblica del Regno di Polonia: 

,, Avviso dato da Carlo Codkicvitca Presidente della Livonia intorno 
alla Battaglia fatta con Carlo di Sudcrmania, e della vittoria riportata il 
vj settembre i6o5. 

„ Regii Potoniae Sigisovo(d> III literae universale! ad Livones ìy S«- 
ptemhris tGot. 
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cit ali obcdienlia cl rute Nostra Imj ciiiqiie disti ahcrrlur. Itaque 
Scrcnitalcm Veslram l>eurvn|c Imi la ni n t , et requiiimus, ut ab 
iufrmido bello dictis Mugistio ne Ordini LivOliirnsi , eoruiuqiic 
subditis, ut qui a Sano JU.mauo Imperio tamquam cjusdem unir 
vulgate nieuibiunr dcpemleut, lese piane contincat , et quidquid 
locorum, trrrarum, et subdilorum ili is ademit, integre, restituat, 
adcoquc illis ini) osti rum nullam prorsus vim et liostilitalem 
iuferat; et si praeteiidal se a (lieto Magistro et Ordine aliqiia 
iujuria , vel violentia alFeclum esse , contruvcrsiam potius 
placide et amabiliter transigi, quam armis disce|4ari siuat, quo- 
niam polliceuiur nos, intrllectis Serenitatis veslrae gravamiui- 
bus, ita in bac re acturos quod Serenitas vestva nullam de iis 
juslam couquerendi catisanr ullerius liaberc possit. Quod si Serc- 
nitas vestra fccerit quemadmodura eam proejus pietate, ac mo- 
deratiouc induraci non difiìdimus, in Nobis quoque et Sacri Im- 
perii Ordinibus nullum benevolentiae, amicitiac, ac bonae vici- 
uilatis ofTicium desiderare poteri! , quin nos ornili loco et tem- 
pore promptos experietur ad proinovciidum omnia , quae ad 
ipsius honorum et commodum conservandum et augeudum pcr- 
tinucrint; quin immo faciet etiam rem piam et ratioui, aequi- 
tatique consectauram ; Quam bene valere et optalis rerum suc- 
cessibus pcifrui optamus, ab ea justum et optatum respousum 
cxpcctaturi. 

Datum Viennae die xix Oclobris A. D. molviiii. 

, Responsum Magni Principi s Moscoviae 
ad Cuesarcam Ma jest aleni. 

Omnipotentis Dei volti ma te, in Tiinitate benedicti, omnium 
„ Sapientissimi Couditoris, Vivi Adimpletoris omnis boni, anice Sa-» 
pientis et Tremendi valde Altissimi, in tlirono suo Judicit omnium 
et Conservatoria, per quem Regrs regna ut et Principes gubernant 
et Polentes teneut legem ejus ditissimae misericordiac, Nos Ma- 
gnus Doiniuus Joaunes Basilii Carsar Cazani , et Caesar Astera- 
kamii, Doiniuus in Rozkokhi, et Magnus Doiniuus Smolenzky, 
et Magnus Dux Tuerzky, Ingerzky , Pcrmouzky , Wandazky , 
Bulgarzky etc. Dominus et M. Duxdu Novogroda cl Yzdorkic 
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Terrac Wernigouzky, Rczanzky, Wofodozky, Roledzky, Rolak v K 
Bortouzky, Jaroztauzky, Belo/erky, Udarzky, Obdorzky , Rru- 
dorzky eie. et partium Zewerniae et toliu* Terrac Zibirzkiac 
fmperalor, et Dominus Livoniac Terrac Arcis Georgii etc. 

Ferdinando Hungariae, Bolirmiae, Dalmatiar, Croaliae, Se la- 
voniar Regi, nato Regi Hispaniar, Arcliiduci Aiutriae, Duci Bur- 
gundiae, Brabantiae, Sliriac, Carintliiae,Quarinzkoum, Carnrolae 
Marchioni, Moraviac, Duci Lucemburgeusi et utriusque Siedine, 
Werteniburgcnsi r| Tikzkoiim , Domino in Stldzkomie, Cornili . 
Abspurgi, et Tyruli*, et Torctrnzkoma , et Kibnrgizkomu , Go- 
i it ino et Tigno cornili (sivc GraOru) iu Adzadz Komu. Marebio- 
ni Romani Impcrii Borgouzkoniu superiori» et iufeiiori* I.usa- 
niae (sic) et Domiuo Sclavouiae et Piy*cauo Portu Haonì», et 
Zaliuarum, nostro dilrclo amico (sic) a Dco omnium Conserva- 
tore saluterò et omnis boni incrementum hoc piaesenti tempore. 
Tuae Snellitati tallitatelo. 

Tuani epistola m ad no* missam per Iliefonimiim liomiuem 
tuum accepimus cum rccordatione autecessorum noslrorum ma- 
gnorum Basilii et Ioauuis felicis recOrdatiouis piogeuilorum no- 
strorum cum ornili cliai itali* rt fialei nitatis unione, quam prac- 
fati olim Magni Domini cum tuis progcniloiìbus Pbilippo, Ma- 
ximiliauo et Fridcrico liabuerunt , quaerendo boua cogitatione 
in mearn quoque tuiioiiem estendere iiomen tuae valde jotcntis 
apparentiac, freimus ut per Ino* nuutios iinliceretur Tuae Sereni- 
tati salii*, rt prartertim cxleuderetur via nostrar eliaritatis. Quod 
autem allinei ad petitiouem tuam apud Kos prò 1 .ìvoum ntibus, ut 
dimittam indignationem Nostrani centra ilio*, rt accomodcm me 
paci in liac Tuae Sercnitalis ebarissimee nobis facic, datur ad no- 
ti tiara quod prò culpa corum , et iujustitia et trausgrrssione 
cliristianitatis , et ornili injusto, opus esset ut tua quoque inda- 
gnatio, seu ira iit eos compieretur et censerentiir tamquam tran- 
sgressorcs juiti et acqui. 

N’am imprimi* trausgrrssi sunt mandatum Dei, et accepta- 
verunt doctrinam Lutlirranam. Nobis quoque ab initio Progcni- 
torum Nostrorum iucipicndo a Magno Giorgio, usque bue tub- 
t diti fuerunt conti ibutiouibus , et omui obedientia , quia arccm 
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Gfoigii qiiae vocatùr Perplo io nomine tuo ardifieavil Troge- 
itilor noslrr Cassar Russiae Georgius nominati»; Iorozlaw anno 
t|iiinquics millesimo, quiog< nlesimo, tricesimo oclavo, similitcr 
alias plurrs civitates in Terra Ultochwdzka disposuit in Gy- 
wrgevo et in Kolywano et io Wrygy, et construxft ecclesias Dei, 
et mercatoribus su» russis disposuit in istis civitatibus platea! , 
palatia, et munitiones fecit, et nundinas liberai orilinavit absque 
ornai illorum impensa, cum omnibus vestris Italia (i) subditis ne- 


» 

CO D “ l Commercio degli Italiani, ed in ispecie de'Toscani, particolar- 
menle de’ Fiorentini , colla Polonia c colla Mo.cofia parlai già nell'K- 
»ame Critico della Ialoria di Demetrio ec. pag. 76 nota a3. Ecco una lette- 
ra da me pubblicata nell'Antologia fiorentina; ma stimo a proposito di qui 
nuovamente stamparla a maggior divulgamento. 


Al Stg. Curzio Pìchcna 
Segretario di Stato del G. 1). di Toscana. 


Convienimi dare risposta alla sua deili ag Luglio con animo molto 
travagliato per la disgrafia occorsami in laroalavin in tempo di fiera; es- 
sendo la sera di San Bartolomeo abbruciato quella città e distrutte sino 
sili fondamenti in meno di due bore con mortedi »oo persone , e con ls 
perdita di tutte le mercantie che vi erauo che a me n’è toccato più di sco- 
di i3oa ili drappi (l'oro , di seta , c altre ceae; il simile è intervenuto sili 
Sigg. Monti-lupi, Sigg. Attivanti , e due altri pure della istessa professio- 
ne, non harendo poasuto resinerà a tanto incendio li fondachi pnredimurn 
con doppi volli e finestre c porte di ferro; Dicon li veccbjche in Polloni» 
mai si» stato nè un simil fuoco, ni ima simil perdila, della quale e l'Ale- 
inagna, e l'Italia si dorrà , et io particolare codesta città, clic vi èrcdilora 
di molte miglierà , con poca speranza d’ haverne a cavar molto , poiché in 
detta fiera ai era condotto quasi ogni cosa, e sr io, come molli altri appena 
® v iamo salvalo U vita. Il cu*o è sialo tanto lacrimevole e tanto compas* 
sionevole che niente piu ; et io clic ero sul principio di cominciare a far 

qual cesa, in un subito resto non solo sema il mio, ma con debito ancora, 
nolvo di andare io Augusta , c poi venirmene • osta con salvo condotto 
con speranza di dover godere dei favore di VJ>. Illusili issima in questo mio 
sii afaocaso, perciò lascierà di più St rivermi. Di nuovo non sò ebe dirgli, 11 
re di Svetia si trova ili Riga , nè fa alcun danno per la Livonia , e pare si 
p issa restar chiari essere stalo notamente questa sua mossa per ueceaiitare 
ìi. M. Seiemssima a fare una tregua per qualche anno come tuttavia ai vi 
praticando, e se nc spera la conclusione. L’esercito Polacco assai nume- 
roso tuttavia si trattiene alti confini della Valacchia, e da un Principe di 
questo regno mi è stato detto come il Generale bavera pensiero di dare ad- 
dosso a quelli Cosacchi che vanno corseggiando il Mar nero, poiché questi 
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gotiari libere, et litei is tuis haec negotia confirmavit ; et ab eo 
tempore haec ordi natio est usque uunc similiter etiam moder- 
ni! anuis a magislro sru Principe, et ab Archiepiscopo , et Epi- 
scopo Georgiano , et ab ipsorum quoque Episcopo , et ab omni- 
bus homiuibus Livouiae baec negotia sunt confirmata eorum 
scriplis et christiano juramento, et supra bis omuibus sunt lite- 
rae sigillatac, ut haec non violareutiir eliam imposterum, sed ut 
niaucrent, sicut prius. Livonirusos autem chiistianum juramen- 
tum, et ipsorum sigillata! lileras uihili feceruut, ecclesias nostras 
christianas violaveruul , et in ipsis locis ecclesiarum disposue- 
runt loca exerrtnentorum humanorum, et faeiem Saivatoris no- 
stri Jesu Christi, ejusque castissimae Matris, et sanctorum Apo- 
stolorum et omnium declorimi et Martyrum (otaliter combus- 
serunt, aliquos eliam in loca immunda proirceruut. Plateas au- 
tem onines et circuitus , palalia et alias necessitate* vitae , et 
terrae pascua occuparci uut prò se usque liodie , velerà debita 
uobis incepeuiut denegare; et propter tiare omnia saepe illos 
admonuimus ut ad Drum couverlerentnr , et ab injustitia ad j ir- 
si iliam meis literis et nunciis ad antiquam roium legem dire- 
ximus illos, sicut bonus mrdicus ad svilitatelo ornili tempore 
ad illorum iustructionem , seu couvcrsioiiein, sed durities acgvi- 
ludiuis illorum in os et costam est mutala, cor autem eorum ilir 
duratum est , sicut cor riiaraouis dourc in ris complerelur quod 
dictum est: Indurabo cor Pharaonis ut gloiificer in ro. Ita et ipsi 
hoc tempore Kos et mandata Nostra non audiuut , et justa libi- 
tum eorum gladium et igucm nuuc patiuntur, non Nostra voluu- 
tate, sed sua ipsorum exeogitatiouc sicut Propheta dicit: posue- 
mnt iu cocluin os suum, et lingua coium transivit in terram; et 
siTuae Sercuitatis est voluntas uokiscum in unione chaiitatis ma- 

sonò li disturbatori della pace ebe si fede con li Polacchi e Turchi , che 
se questi ti accorderanno con il Persiano, come dicono trillarsi, la gueire 
in Polonia è securissima che Dio uon voglia, el a lei conceda lunga vita# 

Di Cracovia li 7 SeUcmhre t6a5. 

Devota Servitore 

* Giova* Batista Titi. 


I. 
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nere vultis bene et bona cit considerano T uà e Altitudini:, prout 
(Urlimi est de ftlicibiu olim et laudatissimis Praedrerssoribus No- 
stri:. De Nostra vero in Livouia guberna Itone et justitiae rcvi- > 
sitine, et turbarum, et rcpeutinae illorum instabilitatis sedatione 
et quietationc li aliquos probot et prudente: ex tuis consiliari» 

Tua Serenità: ad Nos mittet, et si Tuae Serenitati: oculi ea mis- 
lione coguoscent Nostrum diguissimum et irreprebeiisibile re- 
sponsum praefatae in oflicio magnitudini:, quac hactenus fuerunt 
'i'uae eleclae, et bene uiitatac Serenitati: sanitali (sic) incognita, 
lune id quod prius fuit , et quod nunc est cognituni erit , et ad 
majorem certitudinem dubietatis manifestum erit 

Datum in magna civitale A’ostrae Curiae Ci vitati: Moscoviae 
Anno 7068, mense ièbruario « 4 * Regni nostri Rusciae ann. 37. 

Kazaui vero 8. et Asterakami anno 5 . ■ 

V 

Estratte dal Cod. a 3 a Clas. XXX Variorum della Segreteria 
Vecchia del G. D. di Toscana nella Biblioteca Magliabechiana 
di Firenze. 

— mi* * 

Nella mia gita a Doma tanno i8a8 fra i molti monumenti 
’> storici MSS. e stampati tu' imbattei a vedere nella Bi- 
blioteca Vallicelliana un libretto sommamente raro 
contenuto nella Miscellanea G. Il, 1^5 , ed ha per ti- 
tolo : 

AVVISI E LETTERE 

ultimamente giunte di cote memorabili succedute tanto in Affrica 
nel regno di Biguta, che è nella Guinea, quanto in Aloscovia 
doppo l'ultima relazione che poco fa si stampò (1) et le cause 
tirila Conversione di due nobilissimi Baroni oltramontani 
alla S. Fede Cattolica , raccolte da Barezzo Barczci Cremo- 
nese , con licenza de’ Superiori e privilegio. In Venetia. Ap- 
presso Barezzo Barezzi 1606 alla libreria della Madonna. 

Dopo la lettera del Ile di Biguta al re di Spagna , nella 
finale dichiara di voler esser Cristiano e Cuoi farsi 
istruire da' PP. Gesuiti, 

(1) V. pag. seguente noia >. 

r 
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t dopo la lettel a di Demetrio Gran Principe di Moscovia a 
Carlo Duca di Sudermania ribello del Serenissimo Sigi- 
smondo li I Ile di Polonia e di S velia £tc. in data di 
Moscovia il !■» Ottobre i6q5, in cui lo esorta a rimet- 
tasi in grazia del re Sigismondo , ed a restituirgli le 
usurpazioni, minacciandolo di obbligarcelo colta forza, 
Nc seguila 


L’ ultima lettera mandata dalla Città di Moscua , e scritta 
dal Padre Audrea Lavicio della Compagnia di Gesù al P. Pro- 
vinciale di Polonia (i). 


Ecco che finalmente per infinita bontà di Dio il giorno doppo 
la festa de’ SS. Pietro e Paolo con trionfo ed allegrezza eutram- 

I* r mc fS lio intendere il contenuto « lo spirilo di quest* 

'* r L " R «>«i°Oe <Wl. segnai*!* et come miracolosa conquisi» del pa- 
Ie.no .mimo conseguita dal SerenissimoGiovin. Demetrio G. Principe di 
o scoria tu quest'anno l6o5 coll, ina corouatiùne, et con quel che ha folto 
dopo esser coronato V ultimo del mese di Luglio «ino a que.lo giorno ... 

-atensore di questa Htlozi onr, per quanto apparisce d.ll'introdiizio- 
ne dovette essere stato ii P. Antonio Passerino celebre Gesuita più volte 
«I i sp. dito in Poloni, ed in Husai, poco prima degl, avvenimenti di 
Demetrio. Fu stampata la prima volta in Venezia app.esso Barezzo Baiez- 
zi I anno l5o5. Poi in Firenze nell'anno medeaimo. 

. Il mio ,, Esunc Critico con monumenti inediti della storili di De- 
metno ec. Firenze i 8 zj, nel quale ai presenta 1 * analisi dells predetta Ke- 
lazionc con riflessioni clic «Trono a conoscere quali fossero le vere molle 
di tutta quella catastrofe. 

111. Lei ter* del P. Airi. Poverino ivi a p»g. 49 . 

(.redo di contribuire a maggiormente .chiarire l'argomento col riero- 
durre quesU letter. de». autenticità dell, quale si trova una prova ha- 
Tante i , queste parole contenute in una lettera del P. Antonio Poverino 

” r “ f ° E ‘ Umt Cr, "' CO * 49 » Cosi partitosi ( De- 

metno) pc. conOm d> L.tnan.a .... aceompagn.to da altri . massime da 
due de nostri padri buoni religiosi.cominciò in Moscoria «1 cs.T,e ricouo- 
scinto per legittimo erede di quelle ampie provincie . V 

lati ^• V I 4 l '°«r r ‘“ nÌl4meUeròÌ » * | cuni numeri di un. Gazzetta 
“ MS ' Cte « areo, ««. p* r . da Battro a Tile . e nella quale si 

rcii ? io,i - p° ,iuci * i gcLuì; « 

s r . , „ r r ‘’ P ' a ‘° m cr 'J u, «* proposito. Fra gli nitri, ne posseggo 

«Icunt ds Riha, tivomcm.d, R r hu , MoscoriticU.dr R,bn s Donici, cc ec. 


\ 
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mo felicissimamcfitc nella Città di MosCua Metropoli di tutta la 
Moscovia insieme col Serenissimo Principe Demetrio , con set- . 
tc cento Polacchi, et con innumerabili Moscoviti. Il suono delle 
campane fu si grande che quasi divenimmo sordi. Precedevano le 
compagnie de’ Polacchi armati con lucide armi, e colle loro 
lancie, e col suono delle loro trombe, e col battere i loro tarn. 
buri. Seguivano alquante migliaia di archibugieri, in mezzo dei 
quali mentre con ordine lunghissimo marciavano a due a due , 
Seguivano alcune carrozze del Serenissimo Principe ricchissima- 
mcnle addobbale di broccato, ciascuna con sei cavalli Dietro se- 
guivano alcune coppie di cavalli a mano, i quali avrudo intorno 
il collo come collane piene di gioie et perle , risplendevauo ma. 
ravigl iosa melile, massime tendo il cielo parte sereno, parte con 
alcuni nuvoli. Poscia molti tamburi coi loro tamburini seguiva- 
no ; dopo i quali venivano moltissimi Moscoviti a cavallo. Die- 
tro questi in gran numero gli Ecclesiastici , i quali avendo in- 
uauli a se due piccoli stendardi quadrati che in alto portavano, 
ciascuno colla sua immagine , o libro degli Evangelii succedeva- 
no ; et iunanti allo stesso Serenissimo Principe Demetrio tre o 
quattro grandi immagini della Beatissima Vergine con Christo 
Signor Nostro, e di S. Niccolò piene d’oro, di gioie e di perle , 
erano portate dai Sacerdoti , che chiamano Poppi. Dapoi erano 
parimente portati quattro pastorali d’ oro , assai curii , doppo i 
quali veniva il Metropolita eletto, non quel che era prima , et 
che si nominava Boiesiano, perciocché costui, come libello, era 
stato mandalo in bando ed in prigione. In ultimo duuque com- 
parve lo stesso Principe fra una grandissima schiera de’ nobili 
cavalieri, da’ quali fu accompagnato alla Chiesa della Beatissima 
Vergine , che è nello stesso castello di Moscua. Era il Principe 
ornato di una sì pretiosa veste , che il sole collare era costato 
quindici mila scudi. Dalla Chiesa della Beatissima Vergine andò 
in quella di S. Michiele , la quale nello stesso Castello era vici- 
na ; nella quale Giovanni G. Duca di Moscovia suo padre era 
seppellito(t); et quivi aveudo inteso che Boris il Tirauno già mor- 

f i) Questi era Gin. Hi Basilio autore della lettera precedente all’ Imp. 
t’rrd. .l’Austria, a del quale ipaccieraai per vero figliuolo questo Demetrio. 

/ 


DfgitizoOby Google 


10 giaceva, comandò, che cavatone il cadavere, fosse tjUscre ri- 
posto in un tempio fuori del Castello. Andò parimente in .un’ al- 
tra chiesa, pure della beatissima vergine, vicina ai gradi del Ca- 
stello, ove poiché di nuovo ebbe fatto oratione ascese nella Roc- 
ca et al seggio paterno. Non volle però vedere il palagio, ove il 
Tiranno Boris soleva abitare ; anzi comandò che fosse spianato 
affatto ; la moglie poi del Tiranno, la quale prese il veleno , et 
aili tuoi figliuoli in prigione dato 1’ avea , mori insieme col fi- 
gliuolo maschio, tendo restata la figliuola in vita con antidoti, i 
quali da’medici le furono dati. Furono dapoi puniti i principali 
che per cognome erano nominati i Swischi , come ribelli e ne- 
mici. Masciolasco et Bosmanio, due altri principali, furono ri- 
mesti in grazia. Ma uno dei suddetti Swischi , il quale benché 
ammesso in gratia del Principe doppo che già regnava e sedeva 
nel trono paterno, non cessava però d’essere disubbidiente, et in 
molte cose spargeva calunnie contro il Principe, corse pericolo 
d’etser fatto morire. Una calunnia di costui fra le altre era, che 

11 Principe aveste deliberato di distruggere tutte le Chiese dei 
Moscoviti, e che noi eravamo loro nemici. Il Principe dunque 
inanti ad una gran frequenza di Senatori tanto ecclesiastici , 
quanto laici, ove insieme erano presenti molti altri, ribattette e 
convinse il calunniatore ; et Iddio Signor Nostro gli dette in 
questo fatto tanta gratia et sapienza che rapì tutto il Senato in 
ammirazione. Laonde l’ istesso Senato incontanente gridò che al 
Swischi calunniatore fosse troncata la testa; la quale sentenza 
fu approbata dal Principe. Dunque il seguente giorno che fu de- 
cimo di Luglio i6o5 mentre dovea farsi l’esecutiooe , e gii la 
scure era posta vicino al collo del malfattore, il Principe usando 
di clemenza mandò uno de’ suoi a liberarlo dalla motte. Et iu 
questo stesso giorno nella chiesa maggiore della Beatissima Ver- 
gine fu da’ Vescovi di Moscovia creato il loro nuovo Metropolita 
per esser poi da lui il Principe coronato. Ma come la madre del 
Principe era gii molti anni stata mandata in bando dal Tiranno, 
si risolse di differire la coronatione fin che Ella fosse arrivata 
• Moscua , siccome mandato avea onoratissimamente compagnia 
la quale la riducesse. Questa giunse il giorno a8 di Luglio , sic- 


x .&o'x 

cW ànwudur i! Piincipò e la. Madre con- un lefierfi rifil arti par* '* 
vero «aere ricucitati a vita. Seguì poi la coroninone ite fi» Ghiri 
' «a della Beatissima Vergine il giorno appunto clic uoi Tacemmo ‘ * 
la memoria della Santa Morte del In aio nostro Padre Ignaaio; il - f • •' 
che dal Principe, poiché i’cbbe da noi udito, fu stimato per no* 

. tabil segno della Provideuza di Dio, sapendo egli quanto grande 
. santità et operazioni a gloria divina erano uscite dal nostro San- 
to Fondatore. Quasi nella medesima ora di detta coronazione il 
padre Niccolò Ornieovio della nostra Compagnia a nome di tutta 
la soldatesca Polacca et in presenza di tutto il Senato con uni- 
versale applauso fece un’ orazione congratulandosi col Principe 
' della felice assuntionr all’ imperio paterno. Da poi l'islesso gior- 
no fummo da lui ricevuti al suo convito , nel quale per mezzo 
d’un confidente Sua Serenità ci comunicò molle cose piene ili 
giocondità e di speranza di molti beni. Fra tanto noi di gioì no 
in giorno sempre più restiamo maravigliati della divina Previ- 
denza verso questo Serenissimo Principe, di cui tarulle si aspet J 
tava la coronalione i Moscoviti diceauo che la luce, la quale era 
stata nascosta , risponderebbe a tutta la Moscovia ; ct-altri sog- 
giungevano che risponderebbe a tutto il Chrislianetimo, te i tuoi 
santissimi disegni e sforzi si compiranno. Noi in questi principi 
et abbiamo imposto sileivtio non trattando ora cosa veruna delfe 
cose nostre con Sua Serenità per rispetto de’ Moscoviti , finché 
egli conseguisca piena potestà delle cose sue , et che renda ca- 
paci i principali de' suoi disegni. Abbiamo nondimeno iiH**6 
che essendogli nel suo consiglio fatta obbietione che egli volea 
fabbricare nna chiesa pej Polacchi soldati dentro la città, rispo- 
se : clic questo era assai più conveniente che loro si edificasse , 
come a cristiani, et bene meriti di se, che agii eretici , alti quali 
il Consiglio ave# patito che si edificasse una sinagoga o scuola. 

Et é certo, cosa degna di maraviglia che essendosi questo mede* 
simo anno per consentimento di Boris Tiranno edificato in que- 
sta città il detto tempio, e scuola agli Eretici, pensando di con- 
ciliarsi aneO per questa obliqua strada gli animi , e gii ajutl 1 
de’prineipi eretici forestieri, nel medesimo anno presente la Com- 
. pagnia di Gesù si accamperà qui ( si come speriamo) centra tali 
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avversarli. Ma imjìi reiterò di dire un’ «Iti*maravr»fia::i soldati 
Polacchi insieme con noi , mentre dopo quella strage die ci qc- ' 
cadde nel ducato Sevcriense, raccoglievano in Putivolo le loro 
forse, ti ihoJsrro di pigliar la Beatissima Vergine per capitana, 
et adjutrice di tutta questa impresa implorandone il soccorso di 
- lei. Questo fu il giorno dell' Annunciazione di lei, che cadile in 
saLbato , et però fu determinato che nei giorni di sabbato si ce- 
lebrasse la memoria speciale di lei , e da lei si domandasse ap- 
presso Cbrislo Signor nostro particolare a juto. Così nell’ istcsso 
Sabba io dell’ Asceti t ione la fortezza di Cromo fu liberata da un 
fierissimo assalto de'nemici ribelli. Da poi, pure in giorno di sab- 
bato, l’esercito dei Tiranno Boris, che era di 170 mila combat- 
tenti ti arrese al Serenissimo Principe Demetrio. In giorno di 
sabbato Boris il Tiranno morì di morte spaventosa. In sabbato 
morirono di veleno la moglie del Tiranno e ’l figliuolo. In sab- 
bato que’ Polacchi che eran prigioni in mano de’ nemici furono 
Illiberali. In sabbato furono nella stessa Moscua scoperte le frodi 
de’ molti , e dalla plebe facendoti empito nel castello , furono i 
fraudolenti imprigionati (1). Ecco la madre di Dio a noi propizia 
* et aoco ai Moscoviti, e specialmente al Serenissimo Principe, 
quale avea a lei fatti molti più voli. 

Noi dunque acciocché con lei e sopra lei col santissimo ruo 
figliuolo Giesù ci congiungiamo più strettamente, amendue noi 
sacerdoti , i quali qui siamo , ci sforzeremo di raccoglierci per 
mezzo degli cseccitii spirituali, e di rinnovare i voti, respirando 
. alquanto con così celesti cibi, acciocché da poi più spediti et ga- 
gliardi possiamo essere per patire pel nome di diritto ; il che 
con tutto l’animo, et humilmcute preghiamo Vostra Reverenr.ia 
che c’ impetri per mezzo de’ santissimi sacrifici , et orazioni , sì 
che la Moscovia ci abbia cari , et anco per quando ella non ci 
negherà croci, battiture, flagelli, et altri tormenti, benché nc sia- 
mo indegnissimi. E veramente non poco speriamo tai cose ; .per- 
ciocché l’ istesso giorno nel quale entrammo in questa Città» 

(i) Poteva*! aggiungere quel che scrini 1 Margeret; ciei che in giorno ili 
sai, ilo il »? di maggio »6o6 n. ». fu celebralo in Mose* lo sposalizio ili 
Demetrio colla figlia del Palatiuo di Seudoinir. 
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Ciiristo Signor nostro pel mio evangelio il quale aMora^ lattilo* 
nella messa, ci comandò che ottenessimo e «pera** imo, dicendo! . ' 
ecce ego mitto voi sicut oves in medio Lupornm , dummodtt 
simpliecs sicut colurnbae , prudente s si cut serpente s siti*. Dr 
ti manderebbe il libretto della nostra missione a Vostra Rcveteo- 
tia già quasi finito , ma non è sicuro che si mandi se non per 
alcuno de* nostri, il quale di costà venga. Mandici Vostra Reye- 
relitta alcuni libri pii , polacchi , latini, e schiavoni (se può) per 
i nostri devoti , c pei Moscoviti che speriamo coH’-ajato di Dio 
di guadagnare ; imperciocché anche a loro non mancano dalla v 
parte nostra incitamenti al bene. Ogni giorno in una gran sala 
ov’ è il quartier de’ Polacchi noi celebriamo le messe , adornia- 
mo più splendidamente l’altare ; abbiamo poi ne’ giorni più sos- 
tenni stronfienti musichi , tamburi e trombe : laonde si inaiavi* 
gitano i Moscoviti; e questi i quali chiamavano i Pollaceli! come 
eretici li riconoscoit ora per veri, e devoti cliristiani. Io imparo 
la lingua schiavona , benché i Moscoviti non san grandi Selva, 
voni, perciocché quando i loro Poppi in questa lingua dichiarano 
loro qualche cosa, appena ne intendono alcuna cosa Spero che \ 
presto mi udiranno ragionare in lingua Moscovita. Mi racco- 
mando a’ santi suoi sacrifici. , ■ * 

v - • • . .* ..dì»: --- 

Di Mosctia il di 8-di Agosto itìo 5 , * * ’ ■ 

, • p ? \ »• 

« * , ’ e 

• •’ Di Vostra Reverenti* s ■ » ** ? 

. *•' ' * » 

• i . • • Servo in Chrislq 

Andre* Lav loto. 


Alla pag. 69 dell’Esame Critico in fine aggiungasi: „ Mo- 
squera Giovanni Gesuita, De.AdepJione Imperii Paterni Princi- 
pi* Dcmetrii Duci* Moscoviac an. i 6 o 5 >,. Geuevae apud Audi cani 
de Merchan 1606; et Matriti 1609. ’ 
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